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SEl!ATO DEL RJ>GNO - SESSIONE DEL f848 

TORNATA DEL 30 OTTOBRE 1848 

Pl\ESIDENZA DEL MAllCHESE ALFIERI VICE•PRESIDENTE 

eOMMAR10. Congedo ai senatori D1tlduino1 Di Collrgno Giacinto e De Cartlenas - On1aggi - Co1nu.11icazioni del Jfinistero 
sofra afcuni tttn1ulli Hli~·enufi in Genova il ~B e 29 ottobre - Verifica:i.ionc dei poteri e giuramento dci senatori Gallina 
e Gallini - Osservazioni del senatore De La Charrière sttl congedo della ri.~erva - Relazione e discussione del progetto 
di legge concernenle le norme Jler le licenze agli esercenti di alcune pro(r:ssioni, di pu~blicl stabilimenti e spettacoli. 

Sì apre la seduta al quarto dopo il tocco. (rerb.) 
Q:IJ.t.RF.1.I.I, segretario, legge il processo verbale della 

tornala precedente. 
(È approvato senza osservazlcnt.) (1_,.erb.) 
••· PREHIDENTE. Il segretario Giovanetti darà lettura al 

Senato d'alcuno lettere sia per congedo che per presentazione 
d'alcune opere. ((~azz. l'ie1n.) 

CONGEDO .&I SF.1'1,1.TOB• u,1.1,Pl!IL\'.O, DI c:o1..•·~GNO 
Gt.l.C:INTO E DE C..lllDIF.N.1.H. 

GIOT"-!'ìETTI, segretario, legge tre lettere di domanda di 
congedo temporario: la prima del senatore Balduino, l'altra 
del senatore ctactnto Collegno, la terza finalmente del sena­ 
tore De Cardenas. 
(~ccord•\o il ehlestc congedo.) (Gazz. Piem.) 

O•&GGI. 

GIOW.1.WETT•, 5.egretario. Legge quindi una lettera del 
nobile avvocato Enrico l'randi, colla quale fa omaggio alla Ca­ 
mera d'un nuovo suo opuscolo Sulla società agraria. 

Dà anche lettura di tre altre leuerc : la prima del profes­ 
sore di filologia greca e latina e di storia universale, revisore­ 
stenogratico del Senato, Bernardo Bellini, colla quale fa omag­ 
gio alla Camera d'un poema in dieci canti, Intltolato : L'arte 
della guerra, del conte Du-Pont, da esso lui traslatalo in versi 
italiani, e dedicato a S. M. il re Carlo Alhcr(o. 
Il Senato conosce il signor Bellini come uno dc' professori 

più distinti in lingua greca e latiua, e conte uno de' migliori 
letterati d'Italia. 

Il signor Pier Luigi Donnini, anche stenografo del Senato, fa 
cmaggtc alla Camera d'una sua. opera. tntltotata ; l Coiunten­ 
tal'i della rivoluzione ilulicina, riserbandosi, appena i! possa, 
di presentarne altra sua assai maggiore, cioè della tradu­ 
zione delle venti commedie di Plauto, che non può ora, esule 
qual è, far venire di Cremona, sua patria. 
Il nonnini eziandio Il) uno de' più distintl. lellerali d'Italia. 
Viene ultima una leUera del signor Pietro Corelli, revisore 

14/? 

pur esso nel servizio stenografico del Senato, con cui fa omag. 
g!o alla Camera d'alcune sue opere, alle quali il pubblico fece 
miglior viso, cioè tragedie e poesie var!e ; Fra Girolan10 Sa· 
çonarola , storia del secolo xv; Oliçiero CapeUo, storia dcl 
ucnfceeato dcl secolo x111. 

A questo pure tributa ben giustì elogi. (Gazz. Pietn.) 
II.i PDEfilDENTE. Interprete de' sentimenti del Senato, io 

ringrazio l'avvocato Prandi, il professore Bellini ed i signori 
Donnini e Coreìll per l'offerta fatta al Senato d'alcuno loro 
opere. 

L'ordine del giorno porta ora di sentir la relazione sul pro­ 
getto di legge per le licenze agli esercenti dì pubblici stabili­ 
mentì e spettacoli. (Ga:z. Piein.) 

C::0Bl1NIC.l.Zl01'11 DEI• Bl1'illilTEll.O •OTBA. AI.t:lll'Nl 
TIJBIJILTI A.'VWENllTI IN GENO'W& IL 'iS E 19 OT• 
TO"JIBE. 

PINEI.it.1, udnistro dell'interno. Domao4o la parola. 
Ho chiesto la parola per r~care a nolida del Senato alcuni 

falli dolorosi di Genova, di cui forse alcuno di voi, signori, 
ha già prima ayulo contezza per corrispondenze particolari. J 
moYimenli di Genova furono suscitali da un partito piccolo sl, 
ma ardimentoso, che si agila in tutti i momenti ed attende le 
occasioni per "iungerc ac:l eccitare il disordine. 
I fatti ultimi di Toscana diedero la parola, per dir così, dcl 

raccoglimento a questi perturbatori. Pu nella sera del ~8 cor ... 
renle affisso 11er la città un cartellone a Jeltere cubitali che 
porta.,·a Piscrizione: riva la Costituente italiana! Allora le 
autorità presero le misure che la legge stessa indicava, cioè 
che queste affisso, il quale pro\·oca\'a certamente alla sedi~ 
zione, al riconoscimento d'una bandiera che non è la nostra, 
do,·esso essere tollo e fosse arrestato chi era preso in fla ... 
gran le. 
Questo arresto, es(!guilosi. dai carabinieri reali, appo@:giati 

da una pattu~lia di guar<lie nazionali mista di truppa, diede 
occasione ad un assembramento di l'arii rifuggiti e di mo ... 
nelli, i quali, schiamazzando, fischiarono la pattu.i;'ia che a,·ea 
eseguilo siffatto arresto. La fermezza e l'i111perlurbabilità della 
pattuglia evilò ogni scontro con questi mal consigliati ; però 
si andò ingrossando lale as5enJb1·amento, iJ quale si portò al 
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palazzo ducale, e parve che avesse intenzione d'introdursi nel 
palazzo stesso a liberar l'arrestato. 1'1a, respinto dalla fermezza 
della guardia nazionale che vi si trovava colla truppa, rivolse 
i suol passi verso il palazzo Tursi 1 dov'è il quartiere della 
guardia naaionale. lvi crebbe i1 tumulto, e sì giunse persìuo a 
minacela.re di morte il comandante della guardia nazionale, 
il marchese Lorenzo Pareto ed il colonnello Pederiet, e tuUi 
quelli che s'opponsano a queste ostili mire, 'e quali si formo­ 
Jarono allora con istanza percnè venìsse un mandato di porre 
in libertà I'arrestato ; al che si rifiutarono le autorità, osser­ 
vando che l'arresto dovea fare il suo corso legale e che quindi 
dovess~ l'autorità provvedere. 
Essendo cresciuto questo assembramento, e minacciandosi 

anche di dare la scalata al palazzo, la guardia nazìonale che 
lo difendeva fece fuoco, e ne conseguitarono alcuni ferimenti. 
Venne ferilo gearemente un certo Rossi, lombardo; a1tri pfli 
meno gravernente, anzi non vi fu nessuna gravttà. Tuttavia 
avrenna un fatto doloroso, ed è che uno di questi avventati 
giovani, certo avvocato Castiglione, gettando egli stesso Ja sua 
pietra contro il palazzo, questa di rìmbalzo lo ferì nelle tem­ 
pia, sìcehè cadde svenuto ed ora si crede morto. La fermezza 
delle truppe ed il contegno deita guardia nazionale fecero sì 
che l'assembramento dovesse poi disciogliersi, e tornasse la 
ciUà nella sua tranquillità. 
L'indomani si rinnovarono ancora altri assembrameuu; ma 

le stesse cause che avevano dissipalo il primo bastarono per 
disperdere il secondo. In oggi le notizie ultime che ricevo 
sono che si teme sempre che si voglia tentare un movimeuto. 
Però l'ordine pubblico è guarentìto dalla forza e dall'accordo 
a&~oluto tra la guardia nazionale e le truppe. Quindi credo 
che il paese può essere tranquillo sopra l'energia della forza 
pubblica e del Governo e la (egaHtà del Governo stesso, per 
cui non vi sarà a temere nessun disordine ulteriore. 

Però questi falli diedero occasione al Governo pcrchè c~li 
avesse a dare dei provvedimenti per trovar mode di dissipare 
un assembramento che si forma nella ciUà di Genova di n10Ui 
rifuggiti , ì quali , sotto nome di Lombardi , di esuli per la 
causa italiana, ivi si riuniscono e tentano assolutamente di 
sconvolgere lo Stato, ed adoperano insieme a generare un 
nuo\·o State nello Stato medesimo. 1\ Go\ erno credette suo 
dovere ìl dtstinguere queHi. che veramente esulano per la 
causa nostra da quelli che esulano soltanto per procurare dei 
torbidi; eppcrciò propose alla camera dei deputali una legge) 
la quale tenda essensiatmente a conoscere quali siano gl'ludl .. 
vìdui che si presentane sotto il nome d'esuli lombardi in que .. 
sto Stato, ed a provvedere pcrcbè quelli che hanno mezzi di 
sussistenza e giustificano della loro moralità possano tran­ 
quillamente rimanere dove loro meglio aggrada i e quelli poi 
che non giustificano i meiii di aaseistema possano essere ar­ 
ruolati nelle truppe, se ecsl -vo@lionu, oppure, non potendo 
arruolarsi, siano diretti in alcuno dei depositi esislenti nello 
Siato, ove si provvederà pel loro mantenimento. 

Questa legge fu portata alla Camera dei deputati, e domani 
sarà discussa d'urgenza. )li riservo di farla passare e presen ... 
tarla anche al Senato tosto che sarà votata dalla Camera dci 
deputali, pregando il Senato di tutta l'auenstone, di tutta la 
sua sulieciludine per dar modo al Governo d'antlvenìre ogni 
Ulteriore dtscrdine. (Gan. l'iem.) 
II. PRlì:81DEN'l'E. Il Senato dà aUo al ministro dcgl'in­ 

teroi della comunica1,ione che ne fa~ ne dubila che lulli eou­ 
corrano nella fiducia che il Governo prov\·ederà colla n1as­ 
Bìma energia, conservando luUavia la legalità1 a mantenere 
l'ordine, che è la base principale d'ogni libertà. 

(Gt1z:. Piem.) 
IO 

'f'EDIJl'ICA.ZIONE DEI POTERI E Glt!R.l.BBNTO DEI 

ME!'W.l.TOBI G&I.J.lN.& E GA.LI.INI. 

1r. PBEJ!IIDENTIL Riparerò ad una mia dimenticanza, in­ 
vitando il signor relatore del IV ufficio a far la relazione del ... 
l1elc1.ione dei signori senatori conte Gallina e ca,·aliere Gallini. 

( Gazz. Piem.) 
QtrA.KELl.1, t'ela.tare. A no1ne del IV uffizio ho l'onore di 

espor\·i il risulta.mento dt!lla disamina per esso fatla dei ti\oU 
prodotti dai signori conte Stefano Gallina e cayaliere Gio,·anni 
Battisla Gallini, stati nominati senatori con real decreto del t4 
cadente n1cse. 

Parlando in prhna del signor conte Gallina, l'ufficio accerla 
che, essendo egli nato in n1arzo del i 799, avrebbe raj:giunta 
l'elà di llO anni prescritta dallo Statuto. 

Rilencndo pQi che il medesin10 ha coperto duranle quasi 
di~ci anni, cioè dal !85ti al lSht'-, la carica di primo S('greta- V 
rio di Stato per gli affari delle fìnanz.e, a cui negli ultin1i tre /'~ 
anni vennero unili quelli delPinterno, e che successivamente 
venne no1ninalo all'atluale i111picgo di presidente capo degli 
archivi, l'iconoblJc con1e egli tro,·ìsi con1prcso in due delle 
categorie contemplale nell'articolo 53 dello Statuto, cioè a 
dire nella categoria 1,a relativa ai niinìslri segretari di Slato, 
e nella calego1·ia sa che concerne i primi presidenti e presi~ 
denti dcl t\taglstrato di cassai.ione e della Camera dci coilti, 
ai quali può esscl'e ~quiparal.o_Jll'r grado e 'ler di~nilà H pre­ 
sidente capo degli archivi di Corte, insignito del tHolo di pre­ 
sidente capo. 

Passando 01·a al signor cavaliere Giovanni llaUisla Gallini, 
1nenlre accertava che il medesimo, essendo nato in fcl..ihraio 
del t 788, con1pie )'età prescritta, rìconusce,·a poi che, arendo 
giustificato co1ne da oltre i tre anni egli p11ghì1 ìn ragione dei 
beni che \IO~s\ede neHe province di \1 oghera e Torlona, una 
in111osizione mag~iorc di lire 5,000, trovasi con1prcso nc:Ha 
categoria 21 dell'art. 33 dello Sta.loto. 

Hisultando così stabilito che nei signori conte Gallina e ca .. 
valicre Gallini concorrono i requisiti Yoluli daJlo Statulo per 
rivestire la qualità di senatore, l'ufficio unani1ne yj propone 
per organo 01ìo di pronunciarne l'anunessione. {Gazz. Pieru.) 

D:ti L.I. c:::a.1.na1i:na::. Je voutlraìs faire une ohservation 
~ M. le ministre. {Gazz. Pieni.) 

11. PBEtllDENTE. Qoand ceci sera fini. 
Ora propongo alla Camera di adollare le conclusioni ùe\ 

IV uffizio. 
(La Camera adolla.) (Gazz. Piem.) 
IJ conte Gallina ed il cavaliere Gallini s.ono proclamati se­ 

natori del regno. 
Leggerò la formola del giuramento. (Gazt. Pfcm,) 
Gà•••11N.a. e GALJ.tNI prestano il giuramento. 

(Gau. Piem.) 
11. PBEIJIDENTIR. n senatore De La Cbarrière ha la pa- 

rola. (Gazt. l'iem.) 

08Mlt:D'\'.lZI01"1 DEI, f!IEN.l.TORlì: DE L.l. CR.l.DDIÈBll 
lillJIL CONGEDO DEI.LA. BJSIBBT .&. 

os l1A. ~R ... BBIÈRE. le ne sais pas si fai été induit en 
errcur : u1ais on tn'a as.suré, ee matin, quc l'ordre avail été 
donné de renvoycr Ics réserved dans lcur foyer'3. S1U e.n ait 
ainsi, je prierais M. le ministre de vouloir bien s'enten(lte 
;iyee son collègue de la guerre, afin que ceJui·CÌ prH les UH'- 
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sures convenables pour que la Savole ne solt point lalssée 
sans garnìson. (Gazz. Pietn.) 
PINELLI, UtilliSffO dell1fntetllO. J1 Governo del He, men­ 

tre presenta una legge per mantenere la promessa di fare 
una nuova levata di giovani iscritti, crede che questo mezzo 
possa dar facoltà di rinviare alle loro case le due classi di ri­ 
serva dcl i 2 e del t 5. Certamente che nello stesso tempo si 
provvederà perchè la Savoia resti gueruita di truppe. 

(Gazz. Pil'm.) 

BEl,A.ZIO':'\ìE E DlliiCIJMSIOXIE D .. :L PROGETTO DI 
LEGGE C01'ìt::IF.R~Ei.iT•: 1..1'~ l..l(:lr:\ZE ~GLI ESJo:R• 
CENTI DI .t,J,Cll~E PROFE~SI0!\111, DI PllBllLl"I 
8T..USILIKEl\'TI E SPETT..l.(:OJ,I. 

IL PRE81DE:\iTE. 11 relatore della Commissione per l1c­ 
samina dcl progetto di IPgge sulle licenze agli esercenti di al­ 
cune professioni, di pubblici stahilimentì e spettacoli, ha lu 
parola. (Gazz. Pie111.) 

lilT&R.\. ll'~b~ la r elarione, che, proposte alcune modifica­ 
zìoni, ccnchtude perchè il Senato adotti il progetto di leggo. 
(F. Doc., J"'9· 1~9.) (Ver/J.) 

11, PREtìi1nt.:NTIE. S'apre la discussione generale sul pro- 
getto di legge. (Gazz. Pic1u.) 

11.t.EliiiTR.I. a La proposizione delle leggi apparterrà al Re 
e a ciascuna delle due camere. ' 

• Perù ogni legge d'imposizione di tributi o di approva­ 
zione dei bilanci e del conti dello Stato sarà presentata prtmn 
alla Camera dci deputati. J) (Statuto1 art.j n.) 
Quest'eccezione ~dia propcstnona d'uria legge ha due parli: 

l'una rtgunrda I'rmposìalonc di trihuti, l'altra l'approvazione 
dei bilanci e conti dello Stato: l'una è generale, l'altra spe­ 
ciale. 

Essendo generale la frase i1nposizionc di tributi, essa ab­ 
braccia tutti i tributi diretti, indiretti, prediali, personali, 
mobillart, regalie, gabelle. ecc. Quella di cui si disputa è per­ 
sonare. E una specie di patente. 
Essendo generale, è indifferente che sia a vantaggio dei co­ 

munì o dello Stato; è inutile cercare quale ne sia Poggelto, 
quale l'uso. È un tributo, un aggravio che cade sulla proprietà 
dei clttadini. Che importa. al cittadino che sia aggravato per 
un motivo o per un altro i Per lui la cosa è uguale. E però lo 
Statuto gli dà le ccnrenìentl garanzie negfi articoli 29 e 50, 
come vedremo. 

La contribuzione è un peso che si sopporta mal l'Dlenticri: 
la sapienza dcl legislatore ha voluto che sia vulonlaria quanto 
era possibile; che il primo a concorrervi sia il popolo,' cioè la 
Camera dei deputati, che più direttamente lo rappresenta, 
secondo l'opinione. 

Rispetto ai contribuenti, che il danaro da sborsare sia per 
un oggetto o per l'altro, è intli!Terente; che :-.i esiga dal te­ 
soro regio o dalle casse comunali è pure indifferente. Le ia­ 
ranzie sono negli articoli 29 e 50 dello Statuto. 

O la tassa è un tributo o non lo è. Se non è trilJuto, po­ 
trà sancirsi da tutt'altre autorità che dal triplice potere ilclla 
Nazione, il Ile e il Parlamento. fifa il J\linistero ha riconosciulo 
che vi \'uo\e la san:zionc dcl Parlamento, e Cf~rto lo ha l'icono~ 
scinto per l'articolo 50, il quale dice: « N"ess11n tributo può 

1 

essere i1nposto o riscosso se non ~ consentito d.1Jle Camere e 
sanzionato dal Re. • 

Oi·a la parola tributo usata 11ell'ar!icolo 50 dello Statuto 
ha lo stesso senso ddl'arficolo !O. Se tributo significa qua- 

Iunquc aggral·io, qualunque tassa nelParlicolo 50, significa 
lo stesso nell'articolo iO. Eppcrciò ulJi lrx non distinguil, 
nec nos ùis,i11gucre vossu111us; e per qucslo io sono d~av­ 
\'iso che <p1es(.a l<'ggc sia rii.ornata al ministro dcgl'inlcrni, 
perchè di Hl \'enga rirnc~sa alla Camera dci deputati, giusla 
Particolo tO. (Gazz. Pfrni.) 

IL PKESllJEl\:TE. Il n1inislro dcgl'interni ba la parola. 
(Gazz. Picm.) 

Pl:\EI·I·I, uiinislto tlell'intetno. L'osservazione che free 
l'onorevole prcopinantc nella supposizione intorno a ciò che 
a\'rcbbe volu~o che quesla legge du,·esse prima esser presen­ 
tata alla Carnera dci tlcputati, quasi che involgesse l'idea di 
un tributo, n1i p<"lre si appog~i sopra una falsa applicazione 
della pa1·ola lribu/.o; la quale, scconJo che yiene contemplata 
dallo Slatuto, si può unican1e11le riguardare per quelle gra­ 
Ye1.ze che sono i1npostc sopra fe persone o le proprietà per 
favore d<'llo Stato. 

La legge propos.ta non i1npone grave1.1.e nei rapporti del­ 
l"indi,,iJr10 collo Slalo; n1a i1ncce stabilisce i rapporti f1·a certi 
esercenti c<l un con1unc qualunque. Pt~r questo nello Statalo 
non sono certan1ente rrgo!atc nè la lassa provinciale, ne la 
la~.-;a comunale; e perciù i Consigli provinciali e i coinunali 
irurongonn da se rucdesin1i le lasse loro proprie, e quelle ri­ 
guardanti le proprietà o le persone si collegano e si comprcn· 
dono sollo il no1n~ di tributo. 
Pt•r una ragione più che essenziale si potrebbe dire che 

questo non è che il prezzo che pa~a chi ottenne la facoltà di 
t~scrcitare un t:1l n1estierc, una tal professione. La classe che 
ahhi:imo detto non c.-.tra nella proprietà, ma in questi eser­ 
cizi dì mcslieri; e perciò è tutta accomandata ai 1n11nicipii ~ i 
quali usano per essa una specie, a dir cosi, di monopolio nel 
concentrico del loro distretto; 1nono{Wlio c11e è dato all'au~ 
toriUt pubblica per qnclla ragione di sorvcglianz:-i che deve 
esercitare sopra queste arli, le quali possono in qualunque 
modo turbar l'ordine cd influire anche alla pubblica sanità. 
Per conoscere qneslo aJunqnc ''Uolsi un modo di sopraV\'e­ 
glianza irilerna a colale esercizio, dal qual modo si traggono 
anche i n1czzi a dover sopperire alle spese di paga111en!o per 
questa sopra\·,·eglianza. stessa. 
Quindi io credo che non si possa in nessuna. guisa violare 

l'arlicolo tO dello Statuto, non obbligandosi il .&linistero a 
presentare questa legge prin1a alla Camera dei deputali, che 
non al Senato. 
Tale questione fu anzi da un deputalo della Camera stessa 

posta in can1po, il quale, avendo riconosciuto dal pubblico 
foglio ufficiale come si fosse presentata questa legge al Se­ 
na lo, credette ùi doYcr rivendicare la prcrogalira della ca­ 
mera dei deputati, appoggiandosi appunto agli argomenli ad~ 
dotti dalronore\'olc senatQre. 

i\'la la Camera dci deputati passò all'ordine del giorno sopra 
siffatta proposta, apparendo dalla spicga1.lone d'una sola ra­ 
gione che si era adottato il principio di passare prima al Se~ 
nato, perchè egli non era occupalo in nessnn1altra discussione, 
e perciò potcya intanto attendere a questa; mentrechè la Ca­ 
mera era in quel n1omento occupala, e non avrebbe potuto 
sollecitamente darvi pas:;o. 

Quindi rispetto a questa legge e per guadagnar tempo, e 
pure per la ragione intrinseca ch'essa non pare che contenga 
una vera appro\o·a1.ione d'un tributo a termini dell'articolo tO 
dello Statuto, io credo che di essa dchbasi mantenere la pro· 
posta da\·anli al Senato. {Ga,iz. Pie1n.) 

n.a.EliTBJ. La lassa disputata è un'imposizione differente 
dalle imposii.ioni elle sono deliberate dai comuni, le quali sono 
speciali , e variano in ciascun con1une secondo il bisoino. 
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L'impof>t:i di cui st parla è generale cd uniforme per lutt.i i 
comuni dello Stato (ritenuta solo la ripartizione in tre classi), 
ed è imposta che viene decretata dal potere legislalivo. ~on 
si può dunque argomentare da quella a questa. 

Rispetto poi alla Camera dei deputati, se si è fatta da lei la 
stessa questione, e si è dichiarata indifferente che il Senato la 
discuta prima (il che non mi consta), non avrei allora nulla a 
opporre. 
lo promossi la questione pregtudìclate per un mottvo di de­ 

licatezza e di convenienza nell'interesse del Senato, e non per 
altro ; poichè non vorrei che la Camera ci_ attribuisse di pre­ 
giudicare la sua prerogativa, quella cioè dell'articolo iO dello 
Statuto. (Gazz. Pie111.) 

GIOT.&~ETTI. Signori, a me sembra che, se si guarda al· 
l'indole ed al fine di questa legge, facilmente si possa conve­ 
nire nell'opinione espressa dalla vostra Commissione. L'indole 
di questa leggP. non è finanz.iaria; il suo fine non è d'imporre 
un tributo generale; è diretta a regolare unicamente, secondo 
che l'utilità pubblica richiede; I'eserclrio della libertà indu­ 
strtale, L'indole sua vera è ammìnìstratìva ; il suo fine è di po­ 
lizia urbana. 
Ognuno sa ebe le. liberti.." industriali debbono essere pi\, 

estese che sia possibile, ma che però, quando altri si propone 
di esercire un'arte, tocca, per cosl dire, al paese di serve­ 
glìare se mai ne viene ad alcun privalo od al pubblico un 
danno qnalunque. 

Ora egli è certo che Pesereìzio delle industrie cbe sono an­ 
noverate nella tabella annessa alla legge che discutiamo, egli 
è certo, diceva, che può recare degli sconcerti tanlo nell'in­ 
teresse privalo come nell'interesse pubblico, e che quindi una 
autorità qualunque deve assumersi una sorvegtìansa, onde 
porre un conveniente limite all'esercizio di questa libertà. 

Il Governo saviamente, a mio avviso, operando, ha voluto 
incaricare di cctat sorveglianza ciascun comune. Nell'incari­ 
carlo adunque gli ha affidalo l'interesse tanto degli abitanti 
·quanto dcl comune stesso. 

Certo questo richiede delle spese, richiede della perdita di 
tempo, e che alcun impiegalo venga a ciò preposto; bisognava 
conseguentemente che un tal lavoro fosse retribuito. La retri­ 
buzione di lavoro che cosa importa? Un diritto a compenso. 
Il Governo non ha voluto tuttavia farsi giudice della ne· 

cessìtà e quantità di questo compenso, non ha voluto ingerir­ 
sene, se non in quanto che il comnnc non dovesse cadere in 
eccesso. Dunque non ha posto nessun tributo, ha lasciato al 
comune il diritto di stabilire o no questo compenso, e sola­ 
mente: ne ha limitalo l'eccesso, l'abuso. · 
Quindi noi vediamo che dai termini della nostra legge può 

risultare che nessan'arte, in nessun comune, sia assoggettata 
a tassa quando le amministrazioni vedano che Io possono fare 
senza un aggravio soverchio del loro paese. 

Alropposto, se mai alcuno di questl comuni volesse spin ... 
gerto alla speculazione, è allora chi! la legge viene n frenarlo. 
Solto questo aspetto adunque, questo non si può dire in 

alcun mo-do ch'egli sia un tributo; è la ricognizione d'una fa­ 
coltà di farsi pagare un lavoro, facoltà che è annessa af diritto 
del lavoro stesso, qualunque sii il genere dcl medesimo. 

La legge non si è ingerita che di recare un limite all'abuso, 
limite necessario perchè, essendo l'autorità comunale rtvcstita 
del diritto di stabilire un tal compenso, facilmente, o per al­ 
leviare altri pesi o per fare delle spese soverchie, potrebbe 
aggraYarlo a danno dell'tndustrla. 

È dunque nienl'allro che una vera percezione dell'eserclrìo 
dell'industria delle diverse arti, le quali sono state annove­ 
rate nella tabella annessa alla leage in discussione. Onde credo 
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che non vi possa essere la menoma diflìcoltà. d'ammettere che 
questa legge non C contemplata nell'eccezione dell'articolo tO 
dello statuto. 

Se noi adottassimo un altro criterio, l'eccezione portata. 
dallo statuto produrrebbe l'effetto che giammai nessuna legge 
potrebbe essere presentata prima al Senato, perché qualun­ 
que legge si esamini importerà sempre una spesa o stipendio 
o altro pagamento qualunque, e conseguentemente I'eeceztone 
porterebbe via la regola principale, regola preziosa, perché si 
devono ampliare , per quanto sia possiblle , i diritli dei due 
grandi corpi politici dello Stato nell'esercizio dci loro poteri. 

Sotto il medesimo aspetto si è già trattata la questione in 
sonato, e si è detto che quell'eccezione non doveva, nè per 
delicatezza, nè per qualunque altro motivo, essere soverchia­ 
mente estesa; che anzi di sua natura le eccezìont devono te­ 
nersi alla lettera e strettamente al senso che presenta la pa .. 
rola nel comune uso, nella lingua legale adoperata, e come 
tale doversi tenere ì'ccceztone dell'art. 10 dello Statuto. 

Adunque sotto questi due rapporti mi pare indubitato che 
la questione preliminare del preopinantc possa essere riget­ 
tata. (Gazz. Piem.) 

11&.N~D. Nel chiedere la parola mi propuneva. di svolgere 
questa stessa propostztone che il preopinanl.e ha presentata 
alla Camera. Mi restringerò quindi a pochissime osservazioni 
cd argomenti per coni battere le riflessioni del senat«ire ~lae­ 
stri, e ciò dalla stessa definizione che egli ha voluto dare alla 
parola tributo. 

Egli ha detto che ogni legge di lributo doveva essere pre­ 
sentata alla Camera dei dcpulati, e che il tribuf.o cadendo sul 
popolo, i ra:pprcsentanti dcl popolo, cioè la Camera eleUiya 
doyeva essere la prilna a prenderne disamina. 

Ora io do1nando se la tassa dì cui si Lralla riflette il popolo. 
La risposta è facile, e da essa deve emergere il dubbio. ~l'i­ 
noltro ancor più avanti , e dico che neJravcr voluto equipa­ 
rare i tributi ai vettigali dei Romani si è corso in qualche ab .. 
baglio. 

I tributi , secondochè suona la parola, non sono altro che 
quei 1iesi i quali lribulirn seu per tribus distribttuntur. Que­ 
sta ctin1ologia , con1e dà il suono, è il significato vero dell-a 
parola. In conseguenza oggigiorno i tributi sono quelli i quali 
Si sopporlano dal popolo; e~ se si sopportano dal popolo, la 
Camera dci rappresentanti del popolo è investita del potere 
di esa111inarli; tant1è che in Inghilterra si esarninarono dap ... 
principio nella Ca.mera dei comuni le leggi ili finanza, in quanto 
si sa che i privilegi delParistocrazia inglese mettevano tra la 
Catnera alla e ta. Camera bassa una differenza molto più ~rande 
a ciò che appartiene alla rappresentanza dcl popolo, di quello 
chcyi sia tra le Camere del Senato e deidep1.,1.Lali in Piemonte. 

Io osserro ancora che la Jegge, parlando nell'articolo i O per 
eccezione, parla d~ilnposizionc di tributi. Ora io chieggo se yì 
sia tributo. ll tributo \'UO\ dire una tassa, una gravez.ia nuova. 
Qui non si tratta che di restringere, modificare insomma d[ .. 
l'ersi pagamenti, i quali erano già in uso cd erano qui in To .. 
rino applicati dal Vicariato; in altri paesi erano distribuiti ne .. 
gli uffizi di polizia e di piazza. 

Non si tratta neppure d'hnporre un nuovo peso; sì lralta 
solamente di dare una nuova destinazione, cioC, come 01scryò 
il senatore Giovanetti, si lratta d'imporre un limite, un nu1xi­ 
:n1uin di quesle stesse retribuzioni; di modo che il potere n1u· 
nicipalc, che è investito della sorveglianza di questo servizio, 
non possa nHti eccedere nell'aggravare i. cittadini. 

Non è dunque il popolo, sono i particolari cittadini ai quali 
è libero di sopportare o non sopportare questo peso che 51 
contempla. 
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Posta la cosa in siffatta considerazione, sparisce ogni dub­ 
bio che possa. sorgere sulla: competenza del Senato ncJPacco~ 
gliere primo questa legge. (Gazz. Piem.) 

DEFOHX&Bt. Io ho richiesta la parola per aggiungere una 
osservazlone, la quale mi sembra diretta e decisiva, in con­ 
ferma dell'opinione, già così validamente difesa dall'onorcvo­ 
ttsslmo ministro e da altri fra noi senatori, che, cioè, non si 
possa alla denominazione tribtdi, nel senso in cui e impiegata 
nell'articolo I O dello Statuto, attribuire il slgnìflcato estensi­ 
hilmenle a ciò che è afferente a casse comunali, rna solo d'irn­ 
poste da versarsi nell'erario a disposiziona del Governo, e che, 
conseguentemente, la limitazione eccezionale in quulì'articolo 
contenuta per dare, in fatto di tributi, la priorità di discus­ 
sione e di deliberazione alla Camera dci deputati.è solamente 
applicabile a queste Imposte e non a quelle. 
L'osservazione è questa: che in quell'articolo +O, nella li­ 

mìtazicne eeccaionale suddetta, l'intento che ebbesl in mira 
non fu altro (non possiamo sconoscerlo, non vl è ragione prr 
dissimularlo} che quenc tli rendere il potere esecutivo più dl­ 
pendente dalle Camere, la cui potenza, la cui influenza s'eser­ 
cita ed è appunto resa onnipossente coll'arbitrio di diniegare 
le imposte, senza le quali non si governai e non vi è ragione, 
dico, di dissimularlo. 

A tale effetto volle darsi la priorilà di discussione, in fatto 
d'imposte, alla Camera elettiva, alla Camera che più diretta­ 
mente rappresenta il popolo, che ha quindi voce ed è in 
grado di maggiormente tutelarne i generali interessi , che, 
diciamolo, e meno esposta a sospetto di compiacenza al po­ 
tere esecutivo, e per natura e forza delle cose mantiene nel 
suo seno una perenne opposizione al medesimo; in virtù della 
quale prlorltà è dunque fatta essa arbitra, senza pur concor­ 
rervi J'altra Camera, di dtntegare i sussidi dal Governo rt­ 
chìest], al Governo necessari. 

Cosi essendo, tale essendo, voglio dire, l'intento di quella 
eccezionale prerogativa, è chiaro che quella eccezione non si 
applica se non ai tributi afferenti all'erario di cui dispone il 
Governo; nè l'ingegnosa distinzione che trovò appunto neees­ 
saria a sostegno della sua opinione l'onorevole senatore , il 
quale propose la qutsuone preliminare, di nostra incompe­ 
tenza fra i tributi e i bilanci mentovati ncll'arficnlo, è am­ 
mesaibile, né influente, perciocchè evidentemente ivi è coor­ 
dinala e connessa la disposizione sui due oggetti, e nulla è Iv! 
contemplato che riOetla t'Imposta qualsiasi a pro deli'ummi­ 
nistrazionc comunale. 
Questa, concludo, e Ja prova diretta e decisiva per rtsol­ 

vere la quìsucne che ci occupa ed escludere Ja qutstìoea pre­ 
Iiminare. (Gazz. Pieni.) 

DELL.t.. TORBE. Si è citato che la Carnera dei deputati in 
Inghilterra deve dare il primo voto. Questo volo non è deci­ 
sivo. 111 Inghilterra, paese costituzionale da cinque o sei se­ 
coli, si è credulo che il prtme voto appartenesse alla Camera 
dei deputati per la ragione che i lordi sono ricchissimi. Quindi 
si è pensalo che, se il Governo vuol mettere un'imposta, bi­ 
sogna badare a quelli che sono n1eno ricchi. A quel signore 
che ha un n1ilionc di rendita non importa di pagare qualche 
cosa c!i pili. o di meno. Disogna pensare alPnltra classe :neno 
agiata, e questa è rappresentata dalla Camera dci comuni. 
Dunque prima importa sapere se quella erede che il paese 
polrà sopportare il nuo,·o peso. 
Questo è il vero 1notivo per cui fu introdotto in Inghilterra 

H voto fJrevenlivo della Ca1nera dei con1uoi, dove, del resto, 
le due Camere l1anno iJ dirHto ugnale di rigeli.are Ja proposi­ 
zione. 

Dunqnr. in so~l.auz;1 il fine è la stessa cos:i. Abbisogna il voto 

delle due Camere perchè al paese sia fatta I'i1nposizione. Que­ 
sto yoto si.a dato prima, sia dato dopo, non importa; una ca .. 
mera non è legata d<il \'oto dell'altra. ParYe solo f!quità che 
prima fossero sentiti i meno a~iali, e se quelli fanno difficoltà, 
la cosa è finita. 

Quesfo è il motivo di tale uso1 che a poco a poco è "·enuto 
nei nostri paesi. (Gazz. Pieni.) 

sT,1.n.a., relatore. In qualità di relatore non n1i r .. rò a ri­ 
~pondere partilamente a tutli gli argomenti che si sono ad~ 
dotti in contrario dall'onorevole signor senatore ~taestri con­ 
tro il senlin1cnto della Com1nissione1 pcrchè mi pare che 
siano già ~lati Yiltoriosamentc con1hattuli dal signor ministro 
dell'interno e dagli onorevoli prcopinanti. 

l\Ji limiterò quindi a due se1nplici osservazioni) che sono le 
seguenti: la pri1na si è che tutte le ollbiezioni dei senatore 
:Maestri già si sono fatte negli uffizi ed in seno della Comn1is­ 
sione stessa, e nelle n1eùcsime lutti convennero, ad eccezione 
d'un solo men1bro della Commissione; e si è creduto che non 
fosse d'ostacolo che Ja legge venisse esaminala anzitutto daJla 
Camera dei senatori. La seconùa si è che gli argomenti addotti 
dal senatore lHaestri prover('lJbero troppo, e1 proYando troppo, 
non prorano nulla. 
Se si presentasse atlunque un:i. legge sull'islruziooc pritna­ 

ria e secondaria, in qncsta legge sicuramente vi sarebbe qnaf.· 
che pagarnento a farsi <li diploma per an1n1eltcre i medici, i 
chirurghi , gli speziali e tutti gli altri. Domanderei se questa 
legg<? scmhrerehhe di quella specie di cui parla l'articolo tO, 
e per conseguen1.a se dovrebbe innanzi lutto essere discussa 
avanti la Camera dci deputati. 

Io credo che nessuno di noi potrà sostenere questa tesi. 
Dunque Peccezione che si contiene nell'articolo tO dello Sta­ 
tuto) in quanto all'espressione di essa, non riguarda questa 
sorla di dit'ilti. 

Si osser,'Ò dalla Commissione che quella eccezione intese <li 
parlare dei veri tributi, non di qne!li che '\-'Olontarian1enle si 
pl'lgano tla chi yuole esercitare un'arte o professione di aV\'O­ 

cato, medico, chirurgo, farmacista. lo quindi credo che debba 
star ferino il sentimento della Co1nn1issionc. (Ga:z. Pieni.) 

11.. PRESJDE~TE. Don1andcrù al senatore Maestri se vuol 
persistere nella sua proposizione. (Gazz. Picrn.) 

11.-lE8TRI. Io rispondo che veramente sotto questa forn1a 
non saprei ben comprendere la cosa, poichC non n~i pare che 
si possa togliere l'idea che questo sia ancora tributo. 

Rispel~o al signor senatore ~lanno, io domando se gli al .. 
bergatori, gH osti, i bettolieri, cJntinieri, l·enditori di vino 
alPingrosso ed al minuto, non siano vero popolo. 

(Gazz. Piem.) 
H,t..ftìNO. Sono popolo, ma non sono il popolo. Sono passati 

i tempi dei pril'ill'gi; tutto il popolo i11 oggi è uguale; in fac­ 
cia alla legge non vi è più dislinzione. (Gazz. PienL) 

11:.a.E.sTRI. Le conlribu~ioni che cadono sulle proprietà 
colpiscono i proprietari ; quelle che cadono sui mobili coJpi­ 
scono le persone; dunque colpiscono ora ~li uni,ora gli altri. 
Non credo che si possa facihncntc rinvenire una contribuzione 
che non colpisca il popolo. 
Dice il ~ignor Della Torre che questo uso della discussione 

prcventi\·a della Camera dei deputati ci sia pervenuto dalPJn­ 
ghillerra. Al che rispondo che qualunque sia il motivo che l'ab .. 
bia fatto adottare, è l)erò certo che noi abbiamo copiato questa 
legge dalFlnghiHerra. 

Rispetto poi all'e1~cezione dell'onore\'O!e relalore1osserverò 
clH! nelle regie Unircrsità Ja lassa non sare!ibc che un acces­ 
sorio, e qui la legge la proporrebbe come principale. 

(Gaz:. Plem.) 
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P.&.LL.t.. ''ICINO-HOl!~I. Permettete che dal testo della 
legge e dallo scopo che risulta dal programma stesso dcl ftli­ 
nistero io argomenti che lo scopo principale della legge non 
è il tributo, ma la pubblica sicurezza. Il tributo non è che ac­ 
cidente della legge, come lo è in tanti altri casi. Esso è o una 
penale, come risulta dall'aggiunta falla dalla Oommìssione , o 
una garanzia; o, come ha detto il ministro, è un prezzo di 
vendila. Se si dovessero stabilire o ritenere per tributi qua~ 
lunque prezzo, qualunque lassa, qualunque penale, non vi sa­ 
rebbe pili legge la quale potesse aver preferenza in Senato j­ 
nessuna legge potrebbe esser mai preferibilmente portala in 
Senato, quando che tutte le leggi contengono in sè penalità o 
garanzie. (Gazz. Piem.) 
PINELLI, tninislro dell'interno. Distinguo: qui si applica 

l'a1·ticolo iO; ogni altra tassa che si venga pagando a questo 
titolo sta precisamente nell'applicazione che si fa di questo 
tributo; quindi questi tributi sono richiesti dall'utilità dell'In­ 
tera Stato. Allora questo resta precisamente un tributo con­ 
templato nello Statuto, per la ragione che ho detto già che lo 
Statuto regola i diritti tra lo Stato e l'individuo. 

Ma quando invece riguarda un Interesse soltanto di un mu­ 
nicipio qualsiasi o di persone o di un individuo, allora non 
può essere considerato nel caso a cui accenna lo Statuto, 01a 
invece resta sotto il nome di tassa. 
Per la quale ragione io credo che, p. e., se si presentasse 

una tariffa di diritti che si dovessero pagare per le scuole, per 
l'Istruzione pubblica, io non dubiterei che questa si debba 
pagare al Governo, allo Stato stesso, perchè veramente va a 
profitto dello stato ed a carico di tutta quanta la popolazione. 

~la quando invece lo spirito della legge applica il prodotto 
di questi diritti ad un interesse municipale, allora questo non 
è un tributo di cui parla lo Statuto; in conseguenza può far 
parte di tutte le altre leggi, le quali è lìbero al Ministero di 
presentare al Senato, come alla Camera dei deputali. 

(Gazz. Piem.) 
1r. PBE81DE'l\"TE. Domando se la proposizione del sena- 

tore Maestri è appoggiala. 
(Nessuno l'appoggta.) 
Non essendo appoggiata, si passa oltre. (Ga«. Piem.) 
11.llRIO. Domando la parola. (Gazz. Jlien1.) 
1r. PBE8IDENTE. La parola è al senatore l'tlusio. 

(Gazz. Pielli.) 
1111s10. Signori, la mia voce, che a stento arriva ai più vi­ 

cini, mi avrebbe anche oggi comandato il silenzio, se, assente 
per altri dovcvì il giorno in cui la legge è stata discussa negli 
uffizi, avessl potuto ammaestrarmene in seno ai vostri illumi­ 
nati consigli. Perciò vi prego oggi dell'aiuto che non mi fu 
possibile in quel giorno. 

Letta la legge, il suo complesso mi chiarisce che non è li­ 
bero, ma vincolate ad una licenza l'esercizio delle induslrie e 
dei commerci indicati nella tabella. Cercando poi ne1la legge 
una regola di questa licenza, trovo chi può concederla o ne­ 
garla; ma non trovo in quali casi possa essere negata, in quali 
debba essere conceduta. 

Trovando per tal modo vincolata la libertà del cittadino 
colla sola e poco rassicurante malleveria d'un puro e semplice 
atto di buon arbitrio, mi sorge il dubbio se una tal legge sì 
ur.iformi ai migliori ordini di pubblica economia, di ragione 
comune e politica. 

Considero che tra le scuole che tutto diedero all'azione del 
Governo come elemento vitale d'ogni progresso economico, e 
quelle che tutto le negarono come ad un inciampo, è sorta la 
terza scuola prevalente che la stima un bene, quando è una 
necessità. 
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Ora dubito forte che questa necessità concorra nel nostro 
caso. Imperoechè, per quanto concerne al bene dell'individuo, 
basta egli a se stesso, basta il calcolo dell'uomo, il senno del 
padre di famiglla ; e se in ciò <gli erra, trova nel dissesto 
delle sue cose la miglior guida , in se stesso e nella propria 
casa la miglior magistratura. 

E per quanto concerne al bene comune, temo che la legge 
in discorso, assumendo questa cura, si collochi nel novero 
delle tante leggi sontuarie, delle tante leggi di laritra e delle 
tante altre leggi intorno alle corporazioni di arti e mestieri, 
che oggi si banno per errori dei Governi e per traviamenti 
della scienza. 

Dagli ordini economici passando a quelli di ragion comune, 
parmi troppo grave ratto per cui ad un cittadino s'interdice 
l'eserclzie d'uno. dei commerci o delle industrie in discorso, 
per essere abbandonato alla sola malleveria del buon ar­ 
bitrio. 

Un cittadino elle viene colpito da questa interdizione senle 
danno maggiore di quello che sia condannalo a dieci giorni 
di carcere, ad una multa di cinquanta lire, a tre mesi di con­ 
fine o esilio locale. Quindi questa interdizione è di fatto mag­ 
giore di molte pene correzionali ; e se per queste pene mi­ 
nori non vi è e non vi può essere arbitrio, mi parrebbe in .. 
conseguenza logica e legislativa che vi fosse per una pena 
maggiore. 

Da ultimo, venendo alle considerazioni politlche, temo che 
il negare ad un cittadino il libero esercizio d'una delle ìndu­ 
strie o commerci in discorso possa vitalmente ferire la sua U­ 
bertà e la parte migliore e più nobile de'suoi diritti patrimo­ 
niali, se l'industria è la miglior parte del palrimonio,e per al .. 
cuoi si è la totalità. 

Nei motivi discorsi per l'adozione della legge nella parte in 
cui si attribuiscono alla polizia urbana le ispezioni di buon 
ordine, prima affidate alla polizia generale, s'invocano oppor .. 
tunamente le regole d'una maggiore analogia. l\la se il dare o 
negare queste licenze implica un giudizio sulla moralità del 
cittadino, io dubito forte che la Jcgie pecchi appunto contro 
Je regole di analogia, imperocehè attribuirebbe all'autorità 
municipale un giudlzic totalmente improprio della polizia 
lanto generale quanto locale, rigorosamente ed esclusiva .. 
mente proprio dell'autorità giuridica. 

Per risolvere questi miei dubbi bo posto mente con tutto il 
mio studio a quanto ne ba esposto la nostra dotta Commis­ 
sione, la quale ha avvisato giusto il vincolo che s'impone alla 
libertà nei rispetti giuridici , perchè comandato da ragioni di 
buon costume e lii pubblica sicurezza; e nei rispetti econo ... 
miei , perchè consigliato da motìvì d'una proporzionala ed 
equa concorrenza. 

Non dubito che si abbia per giusta ogni diminuzione dì li­ 
hertà comandata dal huon costume e dalla comune sieurezia; 
ma se la legge in di)corso eccedesse questa m;sura di sua giu .. 
stificazione, mi parrebbe necessario il rin1ctterla nei termini 
dell'invocato principio. 

Ora, colla continua sorveglianza che impone la legge, colla 
pena che infligge, parmi pro,·veduto abbastanza ed al buon 
costume ed alla pubblica quiete; imperocchè 1 se il contrav­ 
ventore \'iene rimosso dall'esercizio <lella permessa industria, 
la società trova in questa pena la miglior malleveria, essendo 
una delle poche pene che rendono impossibile la recidiva. 

Parmi dunque che oltrepassi la misura dei pubblici bisogni 
il vincolo che per un atto di buon arbìlrio può essere iinposto 
alla libertà di qualunque onesto cittadino, ,·incolo che può 
condannarlo all'inedia e a tutte le calamità della \'ila. 

Che se a grave dubbio soggiaco la Biustizia dell'imposlo 
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vincolo, a dubbio più grave soggiace l'arbitrio illimitato al 
quale la legge lo abbandona; percbè si teme che torni peri­ 
coloso il prescrivere in siffatte materie una norma generale. 

~la se la leg~e desse il diritto di ottenere questa licenza ad 
ogni ciltadino non ferito dalla più leggera nota di censura 
enrrcaionale, confesso che non so ìmmaglnare a qual pericolo 
si esporrebbe la legge. 

O~ni cittadino, contro il quale non può essere invocato un 
allo comprovante giuridicamente la sua improbità, ba diritto 
d'essere tenuto per probo; e quindi la legge, che cìrcoseri .. 
vesse l'arbitrio in discorso entro ì limiti da me proposti, non 
farebbe che consacrare la formola d'un inconcusso principio 
di civile e politica libertà. 

Vi sarebbe meno a temere da tale arbitrio se la legge 11011 
riguardasse che le città e luoghi dove abbonda la probH.à ed 
il senno; ma riguarda perfino la più piccola, l'ultima terra 
dello Stato; e voi sapete che, come più s'Implecottsce la sfera 
dell'aggregato comune, più s'ingrandisce la sfera delle suscet­ 
tibili là e dell'egoismu ; quindi 111i pare che l'arbitrio circo· 
scritto alìontanerehbe ogni pericolo, e che invece tutti li possa 
creare I'arbitrlo illimitato. 

Per le fatte considerazioni sarei d'avviso che verun vincolo 
venga imposto alla libertà del cittadino nell'esercizio delle lu­ 
dus(rie e dei commerci indicali nella tabelta annessa alfa 
legge, e che al buon costume ed alla pubblica sicurezza sia 
tuu'at più sufficiente malleveria quella che l'aspirante alla li­ 
cenza non sia stato colpito neppure da una leggera nota di 
censura. correzionale. 

Basiano a me queste poche parole; avvegnachè sono certo 
che la vostra sapienza combinerà quei migliori termini pei 
quali sia pruvverlulo bene ed in pari tempo tanto alle malle­ 
verie del buon costume e della pubblica sicurezza, quanto a 
quelle richieste dalla incolumità dci più intangibili diritti del­ 
l'uomo e dcl cittadino. (Gazz. PieuL) 

r11'11E1.tr.11 1ninistroflell1interno. Il prcoplnante fece varii 
appunti sulla legge presentata dal Ministero. I'rimìeramente 
egli disse che trova bene doversi richiedere le licenze, ma 
che non trova provveduto nella legge alle norme su cui t3:1i 
liceuzc si debbano regolare, per guisa che i concedenti non 
abbiano ad usare un enorme arbitrio nell'accordarle. 
li prcopinante riel.dama nel tempo stessa la dispcsfeìcnc 

dell'articolo t) di quella legge, la quale stabilisce appartenere 
al Consiglio comunale il prescrivere le norme e le iniziative 
che riconoscerà necessarie a prevenire sli abusi che pntreb­ 
bero occorrere nell'uso delle licenze; queste stesse nonne 
detono indicare nceessarlamentc e le condizioni colle quali le 
licenze si possono accordare cd il numero delle concessìouì. 

lo credo che questa attribuzione convenga appunto a quel 
corpo che è chiamalo a rf~ggere le cose del comune dalla vo­ 
lontà di tulti gli altri. Esso stabilisce le norme, le quali sono 
invariabili e scryono di guida a tutti coloro che devono poi 
concedere le licenze. 

Questa risposta parmi debba bastare a ciò. 
Si fauno ora altre conslderazioni, cioè che tanto in linea di 

gtustuta, quanto in linea d'utilità eeonornica, non possa ('SSCI' 
conveniente di sostenere questa disposizione che limita l'eser­ 
cizio di certe iudustrìe all'obbligo di ottenere la licenza, ed 
osscri'a che le proprìetà, ejsendo guarentile daJlo Statuto, 
non possono essere inceppate nel loro esercizio. 

Ma io debbo rispondere che I& proprietà derivante da una 
professione esiste solamente quando si riacquista la facoltà di 
esercitare la medesima professione. In questo solo caso la 
proprie là è. verau1ente in laccata, li:.lchè1 se a1nn1etlia1110 il si­ 
stema del signor avversario, tutti quelli che avessero falli gli 

studi legali e non avessero preso il loro diploJJ.a potrebbero 
esercitare l'avvocatur:i, perchè sono ornati di quelle cogni­ 
zioni elle li rendono abili ad esercitarla. Eppure gli è certo 
che essi non possono farla sal\'o che abbiano ottenuto quel di· 
ploo1a, il quale non è altro che la licenza con cui si viene ad 
accordare l'esercizio di della facollil. 

Dunque sotto questa tassa lo Statuto guarentisce a ciasche­ 
duno l'inviolabilità delle proprietà acquistate, ma non lo8Iie 
allo legge il diritto di stabilire i modi con cui la proprietà si 
acquista. 
Ora l'uso della licenza in questo ea!o è precisamente uno 

dei modi con cui si e acquistala. Quando un bettoliere ha at. 
tenuto licenza di esercitare la sua professione, certàmeote 
questa proprietà rimane inviolabile e nessuno ne lo può im­ 
pedire, salvo ch'egli se ne renda indegno commettendo colpe. 

Quando poi vi e una ragione (come sarebbe quella che de· 
riva dalla suprema legge dcl luogo o dalla necessità dell1or­ 
dinc puhblicD),è chiaro allora che l'esercizio potrà essere im~ 
pcdito; 1nenlre che tulle queste industrie banno direttamente 
od iudirettarnente un'influenza grandissima so,·ra l'ordine e i 
cosh11ni pubblici. ll togliere alla società il diritto di sorve­ 
gliare a tali esercii.i ed industrie sarebbe levare alla società 
weJcsi1ua i mezzi che le furono dati perchè ella non lasci ve~ 
nir n1e110 l'ordine generare. 

In quanlo poi al lato economico, io sono più che altri non 
creda faYoreg~iatore della libertà dell'esercizio di qualunque 
industria; n1a non è 1nen ''ero però che in cel'ti dati casi que. 
sta Jil>er.a concorrenza è di danno non solo agli stessi eser­ 
centi dì <1ueste industrie, ma pur anche al cou1une. Se in un 
<lato paese si potessero ilprire quante osterie si volessero 
sell'za fi~saiione i.li nun1ero e senza una data db~posizionc, ne 
rer1·eLbc una tale concorrenza che sarebbe vizialo non tanto 
l'ordine pu1Jblico1 quanto il pubblico intcresse1 pcrchè non 
vi sareLbe probabilTnente osteria che fosse ben governata e 
che potesse in anodo convenevole ser\'ire all'uso. Cosi si dira 
di 1nolte altre industrie che sono riunite in questa tabella. 

Ora io credo che il Governo non può accettare i principìì 
in modo assoluto e seguirli in tutte le loro conseguenze. Tutti 
i prìncipii hanno una gran parte d'ulile; spetta ~11punto al 
Go\·erno di alle1nperare gli uoi agli altri per togliere ciò che 
c'è di buono e rìgcttarc cib che può essere di danno. 

(Gazz. Pfem.) 
!llt1Mto conviene nelle norme stabilite all'articolo IS\ ma 

\'orrebbe che fossere queste più semplici e spedite, sicco1nc 
non abbastanza detcr1ninate nell'accennato art. t)0• (Verb,) 
tL PRESIDE~TE. Il 1'enatore GioYanelli ha la parola. 

(Gazz. Piem.) 
G1ov.1.NETT1. lo non credo che questa sia questione 1ne­ 

non,an1cnte di proprietà. La proprietà non consiste nell'atti .. 
tudi11e acquistata; la proprietà è. figlia unicatnente del lavoro; 
questa è la vera origine della proprietà. 

Ora dunque, quale sarà vera1nente la questione 1 La que­ 
stione è unicau1cnle di libertà, e quiAdi ella si riduce a ve .. 
dere se quando J'escrciz.io d'una libertà può nuocere al co .. 
111une od allo Stato, può corupron1ettere in qualsivoglia modo 
l'ordine pubblico, la pace e il pubblico costume, a questa li­ 
bertà possa essere posto un limite. Si può fare la questione 
del limite preventivo o penale, ma credo cJJe nessuno possa 
rnettere iu duhb!D che, allorquando l'esercizio d'una libertà 
qualunque nuoce ad altri, e più particolarmente nuoce al pubM 
Llico, debba essere llmitata nell'interesse generale llegli altri 
cittadini. 
lo dicea thc la vera questione è di sapere se si dehba agire 

in via pre,·entiva oppure in via punitiva. Vera.mente la pre- 
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veuzlone decsi evitare il più che sia possibile. l\la io domando: 
è forse eccessiva la prevenzione, quella prcvcnzlune la quale 
indaga se chi si propone di esercire una data industria sia 
provveduto di quella moralità che è necessaria per presentare 
una tal quale garanzia? Parml che sla anzi la maniera più utile 
per evitare i disordini che poi troppo tardi occorrono, e al­ 
lorchè difficilruente vi si potrà rimediare. 

l'Ila osservava l'illustre senatore Musio che si veniva a dare 
un estremo arbitrio agli amministratori comunali. 

Io dil'Ò che questo arbitrio finalmente si confida ai veri e 
più stretti rappresentanti dcl popolo, arbitrio il quale dal Pc­ 
polo stesso, cioè dagli elettorl, si può frenare col togliere agli 
stessi uomini il governo del loro paese, nè può affidarsi me­ 
glio che ad essi. Nei diversi casi che occorrono, nessuno me­ 
glio di loro può conoscere le cause che rendono sospetto o 
pericoloso l'esercizio in tali o tali altri uomini. Queste cause 
sono difficili a conoscersi e ad apprezzarsi; vi vuole una spe­ 
cie, diremo, di giurì, il quale non IJUÒ essere altrimenti che 
I'amminlstrazlone comunale. 

Vorrebbe invece ìl prcopinante più chiare norme sulla pro­ 
bità giuridica e morale. Ma, o signori, noi sappiamo che cosa 
è la probità giuridica, e quanti nomini vi siano i quali non 
sono stati colpili o non hanno potuto esserlo nè da pene cor­ 
rezionali, nè da pene d'altra sorta, e trovansl presso i loro 
concittadini in motto sospetto, e con ragioue . .La probità giu­ 
ridica è impossibile ad applicarsi quando si tratta di questioni 
economiche cd industriali. 

Dirò, di più, che sarebbe ingiustissima la norma che ci pro­ 
pqne il pmoptnante, lmperciocchè egli dice che colui il quale 
pretende d'esercire uno dei mestieri che sono compresi nella 
tabella dovrebbe unicamente essere obbligato a far fede che 
non abbia avuto nessuna nota correzionale. Ma, o signori, è 
egli possibile concepire l'idea che basti aver incorso in una 
piccola pena correzionale per un atto d'impelo od Imprudenza 
onde recarsi a punirne l'autore, e che ogni mezzo d'industria 
a cui si sente atto gli ''enga interdetto? Sarebbe la più grande 
delle ingiustizie. 

Uno può aver ferito, aver dato un pugno, può aver fatto 
Insomma di quelle cose che sono scusabili in faccia alla so­ 
cietà , pure a v rehbe una nota correzionale. Ma se invece la 
nota correzionale dipendesse da furto, allora questo rientra 
in quell'attrtbuzione dell'uuuniuistrazione, la quale vedrà se 
quest'uomo, che può essere anch'egli caduto in un delitto di 
tal sorta per puro accidente, per bisogno, sia scusabile; vedrà 
se possa avere queste esercizio, malgrado una colai nota; op­ 
pure vedrà se questa nota sia già un indizio sufficiente per as­ 
solutamente eliminar!o da quel concorso che produce l'eser­ 
cizio di questi mestieri. 

Con lutto questo io però confesso che non sono· pienamente 
d'accordo colla Commissione, nè cogli altri preopinanli in fa­ 
vore della legge, nè col l\linistero medesimo, in ordine al li­ 
mite che si vorrebbe desumere dai bisogni delle popola­ 
zioni. 

Jo non credo che questo lìmìte sia utile. Non ho finora ve­ 
ramente dello che la concorrenza sia necessaria per fare un 
giusto lhnlte all'esercizio dell'Industria di cui si tratta. Ma 
siccome quest'argomento avrà a trattarsi allorchè si discuterà 
l'articolo relativo, così mi riservo a quell'epoca per esporre 
la mia opinione. (Gazz. Pieni.) 

ll!IT.a.n..1., relatore. Aggiungerò alcune parole. Da nessuno di 
noi sono disconosciuti i generali principii. Noi tutti sappiamo 
che questo è generale principio legislativo. Le leggl non pos­ 
sono, non debbono essere d'impedimento a che si ponga me­ 
desimamente un limite, quando questo limite venga a riescire 
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a profitto dc Ha morale pubblica, dcl buon costume, dell'or­ 
dine, detla tranquillità e sicurezza pubblica. 

Ora tutta la questione sta in questo. !'tla ridotta la questione 
a siffatto termine, noi tutti, ricorrendo all'esperienza, ce ne 
faremo facilmente capaci ; e, quando non fosse posto questo 
limite ai generali peinclpiì, ne nascerebbero abusi tali che fi .. 
nirebbero per pregiudicare il buon ordine, la tranquillità e la 
sicurezza. 

Dunque la difficoltà sta nel fissare il principio generale, 
tutti lo riconosciamo; ma siccome questo principio può ten­ 
dere a degenerare in abuso, è perciò che io sostengo quel li­ 
mite che bo proposto nella relazione. (Gazz. Pie111.) 

11.t.NNo Propongo che ai passi ai voli, oppure domanderei 
la chiusura. 

IL PBE8IDE1'11TE. Consulto la Camera se voglia cessare 
dalla discussione generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
Ora si passa alla discussione degli articoli coll'aggiunta che 

è stata proposta dalla Commissione. 
« Art. t ° Chiunc1ue voglia dedicarsi ad una delle professioni 

od esercitare alcuno degli atti nominativamente enunziati 
nella laheHa unila alla presente legge, de\'e munirsi di appo­ 
siLa licenza e soggeUarsi al raga1nenlo di una tassa che non 
potr~ eccedere la somn1a rhpeltiyamente stabilita nella ta .. 
bella D!edesi1na, sotto la pena pecuniaria dcl doppio della 
lassa fissata per la non ottenuta licenza. - (Gaz.i:. Pie1n.) 

csnn_t.BIO. Domando la parola. 
Saviamente la Commissione ha proposto d'aggiungere aJ ... 

l'articolo della: legge la sanzione penale di cui difettava. l'Ila 
pal'mi che in questa aggiunta vi sia ancora un dubbio ed un 
difetto. li dubbio consiste in queste parole: sotto la pena pe­ 
cuniaria dcl doppio della tassa fissala. Ora si potrebbe du­ 
bilare di che tassa si tratti. 

J,a ta::sa che fissa la legge non è una tassa certa, è il niaxi­ 
rruun che le comunali anuninistrazioni non possono eccedere. 
Dunque convienespiegare necessariamente se trattasi di quella 
tassa che propol"f'à il Consiglio dcl comune per tutte le simili 
licenze , oppure se si vuole indicare sotto H nome di tassa il 
1naxfln1un accennato nella legge. (Gazz. Pie,n.) 

8T.&.n.&, relatore. Quella lassa che sarà determinata doversi 
pagare. In ciascun comune sarà fissata questa tassa. 

(Gaa. Piem.) 
11.t PREa101nVTE. Prego di non interrompere. 

(Gazz. Piem.) 
c1au&a10. Questa risposta" è quella che viene suggerita 

dal contesto della legge; 1na dico che è sempre meglio che, 
trattandosi di penali, la penale sia cer·ta. E come sl può con 
una parola eliminare un dubbio, è n1egHo torlo di mezzo e 
dire; della tasSr.f. fissata dal coni une. 
Il difetto (il quale è fo~se anche uno di quelli cui si possa 

rimelliare rcr DlCZZO d'una induJJone, ma iO'DOD aUJO che in 
u:.ateria di legge, e sopratull0 di le~gi penali, ci siano delle 
induz.ioni) e di non aver parlalo della cessazione dclJ1eserci:r.io. 
abusivo. 

E \'era1neflte l1i11fiizione deila penale per esercizio abusivo 
porta di necessaria conseguenza la cessazione; ma credo che 
sia più prudente l'a~giungere allresl dover seguire questa 
cessazione dell'esercizio abusÌ\'O immediatamente. QuesLà i! la 
proposizione che ho l'onore di fare, (Gau. Piem.) 

11&NNO. Slccon1e queste!' articolo contiene in sè anche una 
disposizione che approva inlierao1ente la tabella, mi fa~io 

ì lecito d'o~servare alla Cnn1era che in questa ll'gge sono com­ 
, prese le oflìcine degli arrr1aìuoli e la vendita d~ar111i. 

lo non istarò a discutere se in tempi ordinari debba fan! 
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una distinzione tra gli epifizi degli armaiuoli da tutte le altre 
Industrle che veggo mentovate in detta tabella e debbano e.s· 
sere esenti dalle contribuzioni. Anzi io credo che nei tempi or­ 
dinari la nn\ura stessa dene officine debba provocare un'at­ 
tenzione maggiore del Governo. Sono però d'avviso che nei 
tempi straordinari in cnl siamo, in tempi di guerra che rl­ 
chiedono l'aiuto di braccia volontarie, il sottoporre gli opifìli 
delle armi e della vendita delle medesime a tassa sia lo stesso 
elle rendere più difficile la moltiplicazione di queste oHicine. 

Quindi io crederei che si dovesse togliere dalla lista delle 
industrie quella delle officine degli armaiuoli e della vendita 
delle armi , o almeno si dica dovervisi assoggettare dopo la 
pace. (Gazz. Pieitt.) 

Pll\'EIJLJ, niinistro dell1interno. Debbo sottoporre al Se· 
nato alcune osservazioni tanto contro la proposta della Com­ 
missione, quanto contro quella che viene espressa dal signor 
senatore ~tanno. 

Rispetto alla proposta della Commissione, parve al Governo 
del Re che una sanzione penale esistesse già neeessarlamente 
nella facoltà di far chiudere le officine, di togliere l'esercizio 
a tutti quelli che non fossero muniti di questa licenza; e che 
non fosse il caso di ventre a sopraccarìcare ancora la condi­ 
tione di chi ese1·cita abusivamente una. Heenia, un uso qua· 
lnnque con una pena pecuniaria, perchè le sanzioni sono ap~ 
poste alle leggi onde queste non rimangano senza efficacia, 
senza ricorrere ad altri mezzi. Tuttavolta che vì è un modo di 
rendere efficaci le disposizioni d'una legge, io credo che sia 
da preferirsi questo mezzo. 

Ora, siccome per disposizione di questa legge è imposto a 
tutti gli esercenti di mestieri che sono ìndicati in siffatta ta­ 
bella l'obbìlgazlone di rappresentare a un dato termine le loro 
Jicenze per legittimare l'esercizio che hanno, cosl abbiamo un 
modo d'assicurarci che veramente non vl sono persone le 
quali esercitano quest'arte abusivamente. 

Dunque, avendo noi un mezzo per rendere la legge effltace 
senza ricorrere alla pena, io credo che sia sufficientemente 
provvisto con questa legge medesima, e che perciò non deb­ 
basi più ricorrere alla penale proposta dalla Commìsstone. 
Quanto alla proposta del signor seuator» l\lan1101 io non os­ 

serverò che le cagioni graviestme per cui, corn'egli notava, si 
debbono sottoporre ad una licenza e ad una sorveglianza es­ 
seuiialment('. qu"lli che esereitanc il mestiere d'arrnaiuolo 
tanto in tempo di pace come in tempo di guerra. Io dico che 
ciò sta assai più in tempo di guerra che in quello di pace, per­ 
chè io tempo di guerra ahbinm bisogno d'essere sicuri all'In­ 
terno, e non possiamo disporre di tulle le forze dello stato 
sino a che non stnvi una perfetta sicurezza; epperò, sìccnme 
le arml, che possono pervenire facilmente in 1n:u10 dei per­ 
turbatori, vengono per la loro quantità ad essere conosciute 
dall'autorità pubblica, per quindi prendere quelle misure di 
ordine necessarie onde evitare funesti avvenimenti, ne seguila 
per conseguenza ch'io non posso annuire alla proposta, la 
quale toglie l'esercizio rli questa industria dalla sor\'cglianza 
dell'autorità, o la sospende pel tempo della guerra. 

\Guzz. Pien1.) 
•&Nl\IO. Sono in pienissimo accordo col ministro dell'in~ 

terno circa la sorveglianza, ma la mia proposta tendeva sola .. 
mente a sgravare dai pesi hnposli gli armaiuoli. Non si può 
sicuramente esercitare nessuna industria d'armaìuolo senza 
averne la licenza, ma importerebbe che questa licenza fosse 
almeno sen1.a pe!.o dnranle \a guer1·a, onde provvedere nel 
miglior modo che si può alla moltiplicazione di questct in­ 
dustri:i. (Gazz. Pieni.) 

PllWEl·IJI, lHinistro dell'interno. La tassa e molto piccola, 
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pcrchè è di 50 o di liO lire al niaxi1nu.1n. Il co1nune fisserà poi 
questa tassa, ed, avuto riguardo alle circostanze, può benis .. 
simo diminuirla; di modo cbe non può mai una tcnue·tas$a 
pnrlare un impedimento all'esercizio di queHa industria, per .. 
chè l'importare della lassa medesima si guadagna in pochi 
giorni. (Gazz. Piem.) 

DI llOI.1.tEGNa LtJIGJ, Osservo che l'art. 9 parla bens\ 
della cessazione della conce~sione per chi abusi in qualunque 
modo della licenza, ma non parla di chi non ha ottenuto la 
permissione. Non '''è disposizione formale eontro ehi eserciti 
abusivan1ente. NelJlarticolo 8 si parla del concessionario d'una 
licenza ; lo si obbliga a presentarla. L'articolo O assoggetta a 
penali i concessionari cheabu!ano.Veggo 3ncor io che può in­ 
tendersi che, se quegli che è concessionario è !Oggetto a certe 
regole, tanto più Io debba e!.sere chi fos!e abusivo esercente; 
ma, secondo elle mi pare, sarebbe bene rhe ei fosse qualche 
spiegazione in proposito. (Gazz. Piel"Jt.) 

P11'1E1.1J1, 1ninistro dell'interno. La !!anzione sta nell'ar­ 
ticolo stesso dove dice che chiunque vuole dedicarsi all'eser­ 
cizio di quest'arte deve munirsi della licenza. Quando non ha 
licenza è nalurale che non può esercitarla. È quindi in facoltà 
dell'autorità pubblica d'orJ.inargli in1mediatamente ch'egli se 
ne as.leTiga. (Ga::z. Plem.) 

.-.. .... 11,1.RHOB.• &.I.BERTO. Desidererei sapere se sì in~ 
tende discutere i particolari della tabella, perchè allora do- 
01anderei la parola. (Gazz-. Pieni.) 

•r.. PHEl!IIDIENTE. Si discuterà in fine. (Gazz. Piem.) 
1J,1. 11.a.n111oa& ..1.llHEBTO. Allora rinunzio alla parola. 

(Gazz. Piem.) 
c:1nn.1.a10. La tabella si riferi:;ce all'art. t. Quindi sarebbe 

adesso il momento di discutere. (Ga:z. Piem.) 
IL PRESIDENTE. Si può ora discutere la tabella e qtiindi 

l'arl. 1 per sapere a che si applica; oYvero discutere a tolta 
prima l':ìrt. t, e poi Yedere sovra chi dovrà cadere il limite 
espresso dalla legge. L'uno e l'altro si può fare cguallnente. 

(Gazz. Piem.) 
111..1.EIJTRI. lo propongo che la multa sia tolta dalla legge, 

pcrchè quesf.;l multa non potrebbe applicarsi che dall'autorità 
giudiziaria; quindi ci ,.·orrebbc un giudizio. Mi pare che dis­ 
dica che unoi il quale ha 1Aià perduto la spesa dello stahili4 

rncnlo nel non poter continuare nella sua industria, si debba 
assoggettare ad un giudi1io. (Gac:. Pi~ui..) 

GIOVA.NETTI. Io prendo la parola per più ragioni: la 
prima. riguarda la questione che fu trattata testè dal signor 
senatore Maestri; Paltra è di proporre alcune variazioni al­ 
rarticolo I. 

Quanto alla questione del senatore J\laeslri, farò osservare 
che la CO(I1n1inazione semplice d1impedire a chi esercita ar­ 
hitrarian1e11le uno degli eserci1.i contcn1plati nella presenle 
legge non basterebbe, pcrchò può darsi che alcuno riesca ad 
esercire due, tre, quattro mesi, senza essere meno1namente 
colpito da alcuna interdizione; onde è troppo giusto che 
quegli , il quale ha violata così apertamente la legge , abbia 
anche ad essere punito. La punizione poi de~e naturalmente 
portarsi ad un pagamento del doppio o del triplo del diritto 
di licenza, senza polerne usare. 

Si è fatta a questo riguardo la difficoltà che non sia abba­ 
stanza chiara la disposizione dell'articolo, per cui si dubiti se 
si tralli del niaxirnum di cui nella tabella, oppure della tassa 
che sarà falla per regolamento da ciascun co01une. 

A me pare evidente che q\tando la legge dice che si debba 
pagare la tassa che è stabilita per la lit:enza dell'esercizio, si 
tratla per conseguenza, non del maximum, ma appunto di 
quella tassa che verrà da ciascun comune •!abilita. 
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Aggiungo poi che non è necessario di dichiarare che incor­ 
re1·à netl'ohbtlgc di cessare dall'eserclzto qu~gH Il quale lo e­ 
sercìta arbitrariamente, per la ragione già osservata dal ml­ 
nisteo, mentre di sua natura rimano interdetto per quegli che 
agisce arbitrariamente. 

Dette queste poche parole in ordine alla legge, ci sarebbe 
una questione di stile che veramente nella legislazione deve 
anch'egli avere i suoi effetti ; ed è di tòrre da quella frase , 
alcuno degli atti, la parola non1i11ativarnenle, giacche sembra 
un pleonasmo. Quando si dice un atto, non fa bisogno di dire 
più oltre. 
L'altra emendamento che proporrei è già stato soggetto di 

discussione nella Commissione, cd è di aggiungere alle parole 
assoggeUarsi al pagan1ento l'aggiunto cc>nternporaneo; per­ 
chè, quando. si. accordasse una ucenza senza che contempora­ 
neamente fosse eseguito il pagamento, si esporrebbe il co­ 
mune ad avere contestazioni, si dovrehhero usare dei mezzi 
coattivl, si darebbe agio a quello che ha ottenuto la licenza 
'di procrastinare il pagamento. Conseguentemente nella Com­ 
missione alcuni avevano opinato che si dovesse aggiungere 
questa parola contemporanea. 

A questo si faceva una difflecltà e consisteva in dire: ma 
come volete che si faccia il pagamento contemporaneo ad un 
atto il quale deve necessariamente o precedere o succedere 
alla licenza I 

Alla quale proposta si è osservato che.quando un esercente 
viene affidato per la licenza, succederebbe quello che inter­ 
viene quando si fa un contratto col comune e cht $i banno da 
fare pagamenti. Si va dall'esattore o cassiere a ciò destinato, 
si paga e si porta, all'occasione della stipulazione del con­ 
tratto, la quìtanza, perchè sìcuramente l'autorità che ha dis­ 
posizione di concedere la licenza può affidare anche per de­ 
creto colle parole: u Eseguito il pagamento della tale tassa, si 
concederà la licenza. • Certamente non si debhe supporre che 
un'autorità qualunque, dopo aver fatto eseguire il pagamento 
con affidamento, voglia negare la licenza. 

In conseguenza io proporrei questi due emendamenti, raie 
a dire la soppressione della voce notninalivainente, che è un 
semplice pleonasmo, e aggiungerei conte1nporaneo alla pa­ 
rola paga1nento. (Gazz. Pieni.) 

CJBBA.Bto combatte la proposta dcl senatore Giovanet\i 
circa l'aggiunta della parola conte1nporaneo, e crede sia ne­ 
cessario all'oggetto di togliere ogni ambiguità di aggiungere 
tassa (issata dal coutune, non che dire che cesserà immedia­ 
temente l'esercizto abusivo pet contravventori. (l''erb.) 
In materia penale, se una sola parola aggiunta può torre un 

dubbio in qualche modo fondalo, mi pare che sarebbe meglio 
aggiungere essa parola. 

Relativamente poi al punto di dire che cesserà ìmmedìata­ 
mente Peserclzlo abusivo, credo ciò tanto più necessario in 
quanto che chi paga il doppio invece della tassa che dovrebbe 
pagare non venga poi a credere che, mediante questo doppio 
pagamento, abbia licenza di continuare. (Gazz. Pù~-1n.) 

p .1..-. •• a. "tietNO·'HOfilllI. Sembrerà farsi! una sottigliezza; 
tuttavìa parmi che la proprietà, dole della lingua, debba ac­ 
comodarsi il più possibile alla legge. 

Ora gli articoli t e 2 insistono sopra una differenza tra pro ... 
fessioni ed arti da esercitarsi, mentre tal distinzione non esi­ 
ste nella tabella, la quale le une e le altre raccoglie sotto il 
nome d'esereizi. 

lo proporrei di formolare così il primo articolo: 11 Chiun~ 
que voglia addivenire ad una professione,\\ ecc. (Gazz. Piem.} 

IL PaB8101uWT.ii. Nes~uno domanda la parola? 
(Ga:z. Piern.) 

PETITTt. Domando la parola. 
Si sa da tutti, e specialmente da coluro che hanno ammini ... 

strato i comr;:ni, che in ntoltissimi, particolarmente nelle mon • 
lagne, si pagano dei diritti per alcuni di questi esercizi anche 
per un sol giorno: pel' esen1pio, nclPoccasionc di fiera, nella 
occasione tli nv~rcati, terminati i quali ognuno ritorna al suo 
paese. (Gazz. Piem.) 

.u,<;UNlll voci. Adesso si parla dell'art. I 0. (Gazz. Piem.) 
PETITTJ. Jo credeva che si fosse al t". Allora mi riservo 

di parlare a suo tempo. (Ga.:. Piern.) 
liT,1BA.1 relatore. Osserverò soltanto che \a parola nom.i­ 

nativarnente forse potrebbe anche cancellarsi, ma non vi si 
dà maggiore chiarezza nè a torla nè a sostituirla con altra di 
consimil natura per chi non si credesse compreso sollo il 'o­ 
<:a.bolo cl.te è accennato nella lahella. Perciò io credo si scrisse 
no1ninatit,an1ente pcrchè s'intendessero compresi quelli che 
sono sotto il vocabolo descritto nella t3bella. Quindi non sarei 
alieno dal lasciar la legge qual è, giaccbè togliere la parola 
sarà inutile, il lascisrla aggiungerà sempre maggior chiarezza. 

(Oa:z. l'iem.) 
-'-~Cl!Nt sf:NJ..TORI. Se non era determinata ... 

( Gazz. Piern.) 
ST.l.H,'-l relatore. Quanto poi all'aggiunta della parola con .. 

teuiporaneo mi pare che quando si dice cl1e soggiace al paga· 
mento dt~I doppio diritto per la licenla chi non l'ha ottenuta, 
s'intentle •1uella che dove\'·a ottenere. (Gazz. Piem.) 
GtO,' ... NE'l'Tt. I due cn1entlarnenti ch'io ho proposto fu- 

1·ono combattuti da~ relatore. Parimente dal relatore n1i fu. .. · 
rono combattute le ragioni che ho dette per ottenere i1 mio 
intento. 

La ragione per cui ho trol·ato che Pavverbio non1inatil'a­ 
n1ente sia saperfluo consiste in ciò che la legge ha creduto in­ 
dicare nella tabella gli esercizi che sono colpili dalla neces~ 
silà della licenza. 

Ora io fo riflettere che, quando si dice enunziati nella ta­ 
bella., non C più necessario d'aggiungere norninativamente, 
perchè>. clJi ,,itm che possa per analogìa indurre l'estensione 
della legge f Nessuno. Quindi quel nominali~'an1ei-ite può es­ 
sere tolto senza nessun inconveniente. 

Quanto al pagamento contemporaneo, parmi che il signor 
relatore abbia st.ambia\o H po~\o pel quale io lo propongo. , 
Non è allorquando si parla di contravventori che incorrono le 
pene della doppia tassa ch'io avrei desiderato che si mettesse 
quelPaggìunta di conte·mporaneo; è precisamente là dove vi 
ba la disposidone generale che dice che l'esercente doYrà mu­ 
nirsi d'apposita licenza e assoggettarsi al contemporaneo pa~ 
gamenlo. • 

La ragione per la quale io ho creduto che quell'aggiunta 
fosse necessaria1 ho ·gi{t avuto Ponore d'esporla al Senato. 
Soggiungo che l'inconveniente da me acceHnalo produrrebbe 
che altri potrebbe procrastinare il pagamento, obbligar l'am­ 
minislraiionc con1unale o il sindaco ad atti che importano 
sempre una spesa e consumano il tempo necessario alla vigi­ 
lanza lli cui e investito; e perciò, per e"\'i\are quest'incon,·e­ 
niente, se il Senato crede utile di preci~are questa idea, bi· 
sogna che adotti il mio emendamento. (Ga::. Pietn.) 

11T_.a.Q.1., relldore. Mi pare che convenga di più lasciare que­ 
st'in~artco ai comuni. Quando alcuno va in qualche luogo ed è 
munito di licenza risulterà 'da un titolo presso la contabilità 
che per questo avrà. apposite regole dietro le quali costui 
debba pagare tanlo. Ma il contabile che è incaricato lo faccia 
pagare subito o no, poco importa, perchè, come succede in 
tutte le altre contabilità, cosl succederà in questa. Se il con­ 
tabile crede, se il contabilo dice : ' io mi fido di voi e non ho 
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dubbio in voi, i> non viene per conseguenza che il pagamento 
debba essere contemporaneo, e perciò non si contravviene 
alla legge, perchè, sia che si paghi subito la licenza, sia che 
il pagamento venga ritardato, il contabile è sempre rtspousale 
del versamento della quota. dovuta per l'emessa licenza. 

(Gazz. Piem.) 
GIOT.t..~ETTI. Sarebbe appunto desiderabile impedir che 

si dessero ai contabili queste facoltà, perchè riescono di molto 
aggravio. Bisogna persuaderci che il contabile, se promette a 
colui che deve pagare d'aspettare un mese, due, tre mesi cd 
anche un anno, questo non Io fa gratuitamente, e quindi non 
faremo che aumentare la tassa. 

E d'altronde qui siamo in una condizione affatto diversa. La 
condizfone ordinaria di tributo è una cosa e la condizione 
della licenza a pagamento contemporaneo è un'altra. I eontrt­ 
buenli sono colpiti Involontariamente, sono l'effetto d'una 
legge generale, ed il contabile può anche avere dei riguardi 
che si hanno sempre mediante un compenso che loro si JaScia 
dagl'lndugtatcrf. 

Ma qui sì tratta d'un assoggettamento voloutarlo. Chi deve 
avere capitali per volere un esercizio, chi deve avere raccolti 
tutti i mezzi per quest'oggetto, non è possibile che non ahbln 
disposto un piccolo fondo per ottenere la licenza. Colui elle 
ritarda a pagare la licenza, dà troppo evidente segno che non 
è nemmanco capace di proseguire nel suo esercizio. 

(Ga:z. Pieni.) 
(Molti senatori interrompono domandando la parola.) 

(Gazz. Picm.) 
IL PRESIDEXTE. La parola è al ministro. (Guzz. Pient.) 
1:01;1;s., oiinistro. Il Ministero accetta la proposta del se­ 

natore Giovanetti. veramente qui si traila d'un calcolo, si 
tratta d'un prezzo della licenza, slcchè è naturale che si 1i<1ghi 
ecutemporaneamente il diritto nelle mani dcl contabile. 

Se invece questo pagumento devesi andare a farlo nella 
cassa dell'esattore, vedesi tosto l'inconveniente che ne può 
derivare, risiedendo l'esattore nel capoluogo di mandamento, 
il quale può essere due, tre, quattro od anche cinque uriglla 
lontano dal paese. (Gazz. Piem.) 

DI tJ&S'l'&S.1'"ETTO enumera alcuni inconvenienti che po­ 
trcbbero nascere dall'obbligo che si volesse imporre del pa­ 
gamento contetnporaneo alla licenza; e pertanto è di parere 
che non sia ammessibile la proposta aggiunta. ('Tcrb.) 

CIDBADIO non crede che la parola conteinporaneo accet­ 
tata dal Ministero possa essere accettala dal senato, ed allega 
a questo riguardo alcune disposizioni di leggi anteriori, che 
proibiscono agll esattori di ritirare somme che non sienc por­ 
tate sui ruoli. (Verb.) 

11.i PBE81DIUITE. lo non credo uscire dall'ufficio di pre­ 
sidente dicendo aleunchè sovra i termini della tariffa. Secondo 
la taritTa, devono pagare anche quelli che esercitano momen­ 
taneamente. 

Ora non si può aspettare che costoro abbiano il comodo di 
pagare, ma biso~na. che paghino contemporaneamente allor­ 
chè ottengono la licenza. {Gazz. Pieni.) 

&1ow &!llETTI. Mi rincresce di dover intrattenere ancora il 
Senato sopra questa benedetta aggiunta di co1iten1porantJ01 

ma vi son obbligalo per far osservare che appunto è mestieri 
dare al momento quello che è del momento. 

V'è in una villa una festa; qui convengono quelli che hanno 
giuochi. Chi vende dolci, chi fa veder bestie lo manderéte al­ 
l'esattore perehè paghi dopo la licenza! Sarebbe questo in ve­ 
rità un bello spediente; dopochè quest'uomo ba ottenuto rin­ 
lento suo, andate a trovarlo perchè paghi, se lo potrete! (Ila­ 
rità) 

15 'ì' 

Ora, io dico! è uso presso retto le amminlstrazfcul che rt­ 
scuotono tasse d'avere un riscuotitore particolare per questo 
oggcl.lo, e questo sarà il soggetto dcl regolamento d'uno dei 
successivi articoli dell'amministrazione. 

È Impossibile il voler pretendere che l'esattore niandamen­ 
tale debba riscuotere queste tasse, a meno che per caso ecce­ 
zionale, conie sono gli esercizi continui. Non è utile di fare 
<1uesta distinzione fra gli esercenti continui ed i momentanei 
riguardo al pagamento. L'amministrazione, il sindaco devono 
avere nel loro segretario od altro impiegato quegli che ri­ 
scuote le tasse, le quali , indugiando, non si pagherebbero 
proballilmente mai più. Non bisoQ:r1a far distinzione affinché 
tanto paghino quelli che fanno l'esercizio continuo o momen~ 
taneo e di1norano in luogo vicino all'esattore, come quelli 
che da esso ritrovaÒsi più o meno distanti. (Ga:z. Piem.) 

DIEFORliliì&111. Domando la parola. 
lo credo che bisogna collegare 1iarticolo '2° col ti>, perchè' è 

<letto nel l 0 che debbasì ottenere la licenza e nel 2° che deb­ 
hasi ogni anuo rinnO\'are. Se devonsi pag:1re contemporanea­ 
mente alla prima volta, devonsi pagare anche alla seconda 
ncll'occasinne della rinno,·azione. 

;\la faccio osserYarf! che sarà n1olto imbarazzante e difficile 
che al rin11ovarsi dell'anno possano tutti rinnovare le loro li­ 
cenze, e a difetlo di questo dovrebbero essere impediti dall'e­ 
sercizio. Mi pare che questi due articoli necessariamente ab­ 
bisognino d'essere collegati. (Gazz. Pie1n.) 

1L ;-n•;s1011:~TF.. Dotnanderei se si deve andare ai voti 
sopra l'a1·t. !. (Gazz. Piem.) 

COTT a.. Vi sarebbero ancora da dire due parole, cioè che 
la legge ha Yolutu restringersi a quel nominativantente, e 
che per questo noi voglia1no niantenere questa ''occ. 

Io credo che cib dia argoniento precisamente ad invocarne 
la soppressione, pcrcl1è llaslerebbc che uno venisse a dire in 
luogo di tratloria risturaule e in luogo di yendila di birra esta .. 
1ninr,t per esin1ersi dalla licenza, sostenendo che non sono 
espressi non1inativamente nella tabella dell'esercizio. Allora· 
si renderchhc illusorio il disposto della legge. Invece, tacendo 
la parola uon1inaUvaineute, s'intenderà che tutte quelle cose 
che per analogia rappresentano gli o~getti co1npresi nella ta .. 
bella debbono essere soggette alla tassa. (Ga.zz. Piem.) 

t'll pn1u111DENTE. Don1ando al Senato se intende chiudere 
la discussione sopra l'art. i. Coloro che credono di chiudere 
la discussione, si alzino. 

(È approvala.) 
Ora si procederà cominciando dagli emendamenti che por­ 

tano la soppressione. Fra questi havvi la proposta del senatore 
Giovanetti i il quale l'Orrtbbe sopprimere la parola nominati~ 
va1nente. 

È egli appoggiato ? 
(È appoggiato.) 
Essendo appoggiato, invito quelli che !ODO d'avviso che si 

sopprima la parola nell'art. t di alzarsi. 
(La soppressione e adollata.) 
Ora dovrebbesi passare all'emendamento propo!to dal se­ 

natore Pallavicina-Mossi, il quale si riferisce alle prime parole 
delPart. l. Invece di dire: .: chiunque voglia dedicarsi ad una 
tal professione, i. egli direbbe: 11 chiunque voglia addivenire 
ad alcuno degli esercizi.• (Gazz. P!em.) 

(Qui Ieyansi i senatori Pallavieino-Mossi, Manno, Peyron ed 
altri, interrompendosi l'un l'altro a vicenda. (Gazz. Piem.) 

111 PB~!!llDENTE fa per ben due volle osservare essere 
trascorsi ad una semplice conV'ersazione, invece d'una rego­ 
lare discussione. 

(Tu!Li ritornano all'ordine.) (Gau. Piem.) 
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llJ PB!ESIDENTE. l1rima. d'add\venire alla discussione, è 
appoggiato l'emendamento Pallavicìno-jtossì! 

(Non è appoggtato.) 
Dunque non è H caso di passare alla discussione. 
Viene in seguito l'emendamento proposto dal senatore Gio­ 

vanetti, il quale aggiungeva la parola: conleni.poruneo a pc­ 
gainento. 

È e11li appoggiatoi 
(È appoggiato.) 
Invito coloro ch_e sono d'avviso che venga ag-aiunta la pa­ 

roJa conten1poraueo ad alzarsi. 
(È rìgettata.) 
Porrò ai rou l'articolo quale trovasi redatto, riservando di 

porre quindi ai voli le aggfuute che sono proposte dalla Com­ 
missione, colla differen·ta di redazione proposta da\ senatore 
Cibrario. (Gazz. Piem.) 

&&.L~INA.., Ripensando alla proposta Giovanetti per il con­ 
temporune« pagarnento, dico che era evidente, secondo me, 
che dovesse introdursi un'altra emendazione nella legge, per­ 
chè si e già osservato che si tratta o d'esercizio di professioni 
o d'aUi che si compiono in certo tempo. Dunque pare che pro­ 
priamente racchìudano in sè un esercizio collettivo di profes­ 
sioni oppure un lungo spazio. 

Io crederei che sarebbe a stabilirsi che il pagamento debba 
essere fatto in una rata oppure in un termine determinalo. 

In quanto all'esercizio di quegli atti che durano per poco, 
come a dire quello di vendila di vino in occasione di feste o 
mercati, o, come sarebbe a maggio1• ragione, di serenate, di 
rappresentazioni su pubhHche piazze durati ve per poco tempo, 
io credo allora che il contemporaneo pagamento sia indispen­ 
sablle. Sarei quindi d'avviso che una nuova emendazione do­ 
vesse farsi a quest'articolo, introducendo la distinzione fra le 
professioni continue e I'eserclzlo di semplici atti, i quali non 
durano che poco spazio di tempo. (Ga.:z. Pie111.) 

IL PRIE.!iillDIEI'liTE. Osservo che l'emendamento che si vor­ 
rebbe introdurre potrà trovare un luogo opportuno quando si 
tratterà del pagamento della tassa, e si potrà indicare il modo 
d'esso pagamento. Sembrami, del resto, che si possa proseguire 
il voto sull'art. i., 

Dopo l'art. ì , se il Senato Io giudicherà, si porrà a discus- 
sione la tariffa. 
Pongo dunque ai voti l'art. i. 
(Posto ai voti, è adouats.) 
Ora viene I'emendamento proposto dalla Commissione, il 

quale modificato dal senatore Cibrario rimane concepito nei 
seguenti termini: 

• Sotto la pena pecuniaria del doppio della tassa fissata dal 
comune per la non ottenuta licenza, oltre l'Immedleta cessa­ 
zione dall'esercizio abusivo. • 
Domanderò al relatore se crede che la Commissione persista, 

o se si voglia unire ai termìni proposti dal senatore Gibrarlo. 
( Gazz. Pi en1.) 

&T.t..R&, relatore. Quanfo alla pena, sembra che sia suft1eien­ 
temente chiaro il testo del progeuo. Tuttavia non v1è difficoltà 
di dirlo esplicitamente. Si è poi osservato nei motivi della re­ 
laziono che appunto si e proposto il pagameoto del doppio per­ 
cbè la legge senza di questo non avrebbe avuto sanzione penale 
sufficiente, quale ccnseguenza della contravvemlone, perchè 
alcuno poteva rischiare, dicendo: comincierò ad esercitare, e 
poi che cosa si farà~ Mi faranno chiudere. Quindi si è dello 
che per antivenire queste contravvenzioni frequenti alla lelu1e, 
oltre la chiusura per la non ottenuta licenza, il contravven­ 
tore sarebbe soggetto ad una pena pecuniaria, e così al paga­ 
mento del doppio diritto che avrebbe dovuto paaare por mu- 

15 e~ 

ntrst dcll1 licenza. Ecco eiò che si è prQposto dalla Commis­ 
sione. (Gazz. Plem.) 

(Posla ai voli, la proposta Cibrario è approvata.) 
(Ga:z. Piem,) 

1.i. PRENtn•;~Tfl. Resta ancora a venire ai voti sulrarti .. 
colo nel suo couiplesso, conip1·ese le e111endazioni del cavaliere 
Cibrario. (Gau. Plem.) 

GIO'Yà.NETTI. Debbo tralteoereil Senato sopra. un'espres--­ 
sione che non mi pare abbastanza esatta, ed e questa: soUo la 
pena pecunial'ia del doppio della tassa fissata dal comune 
per la 11011 ottenuta licenza. (Gan. Piem.) 

H.t.R.t., relatore. È già stata votala adesso. (Gau. Piem.) 
G1ov &NETTI. Doniando scusa. La variazione che intro­ 

duce rcmcndamento Cihrario è unicamente sulle parole : fis­ 
suta dal coniunc , 1na non su\le altre. espressioni su cui noi 
non abbiamo inteso di l'Otarc. (Gazz. Piam.) 

Il. PHESIDE~TE. Questa per altro è la redazione del se- 
natore Cibrario. (Gau. Piem.) 
c1uu.1.a10. Non c'~ duhhio che la redazione è quella 

stessa che io bo aYuto l'onore Ji proporvi; 1na in quell'emen~ 
ùazione non tulle le parole sono inie. Ci erano terulini che io 
ho dovuto riportare, ed anche fra~i intiere~ cbe erano proprie 
della Conunissionc, e su quesl.i tern1ini il senatol'e GiovaneUi 
intende di proporre qualche dubbio. A me pare che sia stata 
adottata d.:,I Senato l'ag~iunla; 1na non può dirsi propriamente 
che il Senato abbia \'otato quelle parole sulle quali non sono 
nate delle diflicoltà. (Gau. Piem.) 

IL Pn..:s10E~TJ§. Non credo che si possa rivenire sul 
l'oto del Senato. Credo che questa redazione ha ricevuto nella 
sua integrità la sanzione del Senato• e quindi non mi pare 
rossa essere ri1nessa in votazione. D'aHro.nde, quelli che vi 
trovano dc.i dffelti voteranno contro l'articolo in co1nplesso, in 
cui si trova.no anche c:oniprcse le parole che ora cadono in 
contestazione. (Gazz. Pieni.) 

GIOT &NETTI. Mi pare che, senza niettere a pericolo l'in .. 
tiero arlicolo, si possa rilenerc d'aver l'Otato solo suHe parole 
che il cav. Cibrario proponeva conie emendamento, ma non 
il resto in cui sono trascritte le parole della Cominissione. lo 
dico che il Senato deve riflettere che, quando sarà pubblicata 
una legge di questa sorra, la quale porta che si pagherà H 
doppio della tassa, della non ottenuta Jicenza non si pagherà 
nulla, pt·rchè non havvi, uè può esser\•i tassa che sia fissata 
per il caso in cui non si ottiene licenza. (Ga.i.i. Piem.) 
11.1.~l\lo. Nelle votazioni non vi sono intenzioni occulte. Si 

è letta espressamente e si è votata l'emendazione del cav. Ci­ 
hrario i dunque io credo che sia illegale l'introdurre un e­ 
rnendamcnto sopra un articolo approvato. (Gazz. Piem.) 

•~ PRE8IDENT~. Non posso cbe mantenere le delibera­ 
zioni del Senato, e quin~H non cii rimane che di porre ai vo&i 
l'intero articolo. 

(Posto ai voti, l'articolo è approvato.) 
Domando al Senato se intenda, prima d'imprendere Ja dj ... 

scussione del secondo articolo, di passare a quella relativa 
alla tariffa. 

(Consultata la Camera , si passa alla. discussione Bulla ta- 
riffa.) ( Gau. Piem.) 
•u;~o. Dopo la discu'8ione che si è falla, dalla quale si è 

rilevato che la parola eserc.i:zi non può comprendere gli aUi 
che non appartengono all'esercizio stesso, ma un aUro atto in­ 
dividuate, io in,·ito a. togHere questa parola eserci:(, che por­ 
terebbe complicazione (l). (Ga:z. Plem.) 

{I) La parola rsn·cizi era nel progetto del Miilittrro sovrapposta 
e.ll'elt1nto detlQ:n.t.llvo ddlli! prof-tHlanl ~d 1.ttl da 1.11oq•tt,r1i & 
tllJI, 
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IL PREs•oENTE. Si è proposto di levare la parola eser- 
cizi. (Gazz. Piem.) 
GIO'f'.t.Nit:TTI. La parola esercizi è generica e comprende 

tanto le professioni quanto. gli 'litri atti; qulndl mi par molto 
propria. 
H.1.N~o. Non credo che si possa appllcarela parola esercizi 

alle serenate ; l'esercizio lo fanno i musici, ma non chi la fa 
fare. (Gazz. Pieni.) 
GIOT&NETTI. La legge ha contemplato gli atti, e la sere- 

nata è l'esercizio di uno di questi atfi. (GHzz. Jlicrn.) 
a&NNO. :&la non sono i musici che domandano di fare la 

serenata. E se chi la fa fare non ne domandasse la licenza! 
(Gazz. Piem.) 

11T.t.R.1.. Se non andasse a chiamarla, la pagherebbe chi ne 
avesse a far l'atto. (Gazz. Pieni.) 

P&r..L.&.'i'ICINO•aoss1. Non è egli vero che questa tabella 
contiene e le professioni e glì atti? Perchè dunque si chia­ 
mano tutti esercizi? Mi pare adunque che bisogna mettere in 
corrispondenza il testo della legge col testo della tabella, o 
almeno togliere quel tal nome il quale specifica una sola 
parte degli esercizi che sono compresi nella tabella stessa. 

(Gazz. Pient.) 
P&LL&,'ICl!'ll. lo domando se la vendila di vlno all'In­ 

grosso s'intenda comprendere ancora i particolari che ven­ 
dono il proprio vino all'ingrosso eglino stessi. (Gazz. Pieni.) 

P.&.BEVCHI SE~,t..TORI. Questo non è professione , non 
è atto di commercio. (Gazz. Pieni.) 

STA.B.&, relatore. Bisognerebbe che vi fosse una distin­ 
zione per gli atti di commercio. 

GIOW&NETTI. ~~ però utile questa discussione intorno a 
quei proprietari i quali vendono i prodotti dei loro beni, per­ 
chè altrimenti potea nascere il dubbio che ogniqualvolta yen­ 
dessero all'Ingrosso dovessero essere soggetti al psgamento o 
come per atto momentaneo o come per professione. Qui, par­ 
lando della vendita all'lngrosso , s'intende di tale che faccia 
professione anche nel senso della legge. E io desidero che sia 
bene stabililo che il proprietario il quale vende le sue derrate, 
come quegli che vende grano 1 non è soggelto ad alcuni. li­ 
cenza , nè ad alcun daelo , perchè questo sarebbe impedire 
con grave danno e con molta ingiustizia lo smercio dci nostri 
prodotti. (Gazz. Piem.) 

P.l.LL.a.w1c1N1. E quelli che vendono vino al minuto? 
( Gazz; Piem.) 

GIO"t'.&NETTI. Questi allora sono venditori commerciantl, 
e fanno un esercizio, una prcfessione. (Gazz. Pietn.) 

11T.a.a.a.., relatore. La legge colpisce que1li che si dedicano 
alla professione e non quello che smercia. (Gazz. Pieni.) 

MA.IWNO. La differenza sta nell'avere o nel non avere bot- 
lega. (Gazz. Piem.) 

G.1.1..IilN&. l\li pare che per risolvere una tale quistlone si 
dovrà ricorrere ancora allo spirito della legge e rivenire 
sulle osservazioni che furono falle prima d'ora e su quanto ha 
mosso il Govel'no a proporre questa legge. Si è dello che que­ 
sta legge era una legge di polizia , e sotto un certo aspetto 
era una legge che limitava le libertà. fu detto che l'utilità di 
questa legg:e slava nell'imporre un certo limite a coloro i quali 
esercitano le professioni e aveano un .esercìzlo di atti che non 
potevano incontrare col bene dcl comune. lo non vedo, o sì­ 
gnorl , come l'esercizio della vendita del vino a1l'ingrosso 
possa essere contemplata sotto nessuno di questi aspelrti. La 
vendita del vino all'ingrosso è un ramo di commercio utilis­ 
simo, e tale che non può urtare ne coi principii della morale, 
nè col bene del comune. Quindi limitare la libertà fino a que­ 
sto punto impedirà che uno attenda alla vendita all'ingrosso 
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dcl vino, che compri o venda del grano che ci comprerebbe o 
venderebbe. _Nò io credo che diversità vi sarebbe fra l'essere 
piuttosto vino che grano. Mi pare questo non implicar nulla, 
pnlchè anche il vìno è un genere dì utilità grandissima. Dun­ 
que non vi ha dubbio che ciò, secondo lo spirito della legge e 
secondo i motivi di questa legge, i quali furono dati dal mini­ 
stro ed anche dai preopinanti , possa contemplarsi. Che se i 
venditori di vino all'ingrosso attendono ad un ramo di com­ 
mercio che non ha nulla che fare colla polizia, può aver a che 
fare colla pulizia se è guasto od imperfetto ; ma questo non 
tocca per nulla l'esercizio dell'atto che contempla solamente 
la vendita all'ingrosso, Io crederei quindi che si dovesse om­ 
mettere quell'esercizio. (Gazz. Ftem.) 

COLL.t., 1ninistro. Il preopinante abbia la compiacenza di 
osservare che precisamente la necessità di una maggiore vigi­ 
lanza su tutte le altre vendile di commestibili e di vivande in­ 
teressa il comune. Mi pare che non si disse che questo.richiede 
il hisogno di un'esatta vigilanza amministrativa. Non vedrei 
tuttavia perchC si possa ommettere, mentre si farebbe dipen­ 
dere dalla condi1.ioue che non si vende. (Gazz. Piem.} 

P~L1 • .1.''ICINO•nos11a. Allora la parola riçendilori po- 
trebbe sussistere. (Gazz. Pietn.) 

IL PRESJDE'.'ITE. Ho tenuto conto della parola; nel porre 
ai voli gli cmcndau1enti si proporrà anche questo. 

(Ga:z. Piem.) 
nA.NXO. Si distingue la 'fendila al minuto, inquantochè 

nella vendita all'ingrosso non è lecito vendere e consumare 
sul posto, e nella vendita al minuto al contrario si trattengono 
gli accorrenti. (Gazz. Pieni.) 

G.1.LLJ~.1... Certamente non intendo di frammischiare in­ 
sicrne cose che non hanno nulla di comune; ma, quando J'a ... 
nalogia esiste fra due cose, quando un,infinilà di discussioni 
legali hanno ayuto luogo sopra l'csecu1.ione di una legge che 
ha analogia con un'altra che si discute, io credo che il pas­ 
sato possa venire in aiuto del presente. La libertà del com­ 
mercio dci vir.i fu Yincolata da disposizioni gabcllarie. Sono 
trascorsi n1olli anni ; ma diciott'anni fa una legge si era pro­ 
mulgata la quale vincolava ad esercizio, vincolava a paga- 
1nento di diritti la ''endlta di \'ini all'ingrosso, e le complica­ 
iioni a cui diede luogo qacsta disposizione furono tali che le 
sentenze stesse dei tribunali avanti cui si portarono le.diffe­ 
renze nate per l'esecuzione di questa Iegge,,gbbligarono il Go­ 
Yerno a pensare che con quella si vincolava l'esercizio di un 
commercio che deve esser libero a tutti, si sottoponeva a ves­ 
saziorii che non erano giustificate nè da ragioni di sicu1•ezza 
pubblica nè di salubrità; e11però questo vincolamento era un 
peso gravissimo che il Governo non doveva imporre a un tale 
commercio che avcya bisogno di libertà. Il commercio dei vini 
è gran parte del commercio di questi Stati. Il commercio dei 
vini ba bisogno di protezione e non di vessazione: il commer­ 
cio dei vini all'ingrosso non può presentare nessuna facilità a 
quelle frolli che vengono a pregiudicare i comuni; meno an­ 
cora può a\•er influito sulla moralità di chi l'esercita. La legge 
di cui si parlava sottoponeva all'esercizio degli accensatori 
delle gabelle i venditori di vino all'ingrosio. Una delle que­ 
stioni che nasceva era questa: vi ha taluno ch'è proprietario 
di ''ini, acquista uve, fabbrica vini per rivendere; questo tale 
dovrà pagare per i vini che fabbrica colle uve proprie e colle 
u"·e comprale, oppure dovrà farsi un'eccezione per quelle che 
ha racco Ile~ 

Questa questione gravissima diede luogo a sentenze le quali 
eccitarono i richiami delle provincie di Alessandria, di Va­ 
lenza, del Monferrato , non che di tutte quelle provincie le 
quali fanno commercio di vini col MilaneAe, ramo essenziale 
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di prodotfi che il Governo ha avuto cura in tulli i tempi di 
proteggere. Furono per conseguenza aboliti quei dazi ch'erano 
imposti sulla vendita dei vini all'ingrosso, qualunque ne fosse 
la provenienza. 
Qui certamente non parliamo di diritti i quali cadono sulle 

quantità, sebbene la lari Ifa sia proporzionale; ma parliamo di 
licenza ch'è equa fino ad un certo punto e che non darà tucgo 
a vigilanza, nè ad aumento d'Impicguti ; partiamo della causa 
di privati non aventi l'esercizio pubblico. 

Ora io dornando : un proprietario il quale, oltre al racco­ 
gliere 11\'e nel proprio terreno, ne compera eziandio per mo­ 
dificarle o per farne un ramo di speculnzlone, sarà egli sotto­ 
posto alla licenza? Questo dubbio, il quale può nascere age­ 
volmente, vuol essere compreso nella legge. 

Vi ba un'altra osservazione : questi tali che usano dar mano 
a siffatto negozio e sono in circostanze di doverlo fare, ma nen 
vogliono essere collocali fra gli osesccnti, nè amano aver co­ 
munanza con chi fa professione <li bettoliere o di albergatore, 
dovranno essi abbandonare l'Impresa ed insieme il vantaggìo 
che ne ritragguno, oppure dovranno mettere a repentaglio e 
sottoporre a lesione il loro amor proprio! 
Ciò non può essere il principio della legge. Torno alla prima 

ccnstderaztona. Questa è legge di sicurezza e di polizia, è legge 
che limita la {ihertà ; ora questa libertà non vuol essere limi­ 
tata se non quando vi ha una ragione che muove a farlo. ì\la 
qui non vedo ragione nessuna per cui il commerelante di vìno 
all'ingrosso debba essere sottoposto a questa clausola, alla 
quale io aderirei volontìert se ne ledessi un qualche motivo ; 
ma, finehè non è provato che esiste, non posso consentire 
di votare la calegoria l''enllila di »tno alriugrosso nella 
schiera di quelle indicate nella tabella. (G<1zz. Pinn.) 

B&.ESTRI vorrebbe mantenuta riguardo alla vendita dt1i 
vini la disposizione per ragione dellrr salute pubblica, onde 
sorvegliare che nella manipulaziune del vtno non siano frum­ 
miste sostanze eterogenee e nuclve ; ragione che non vale per 
la vendita delle altre derrate. (Vrrl1.) 
li vino si può fatturare; per esempio nel vino bianco suolsi 

mettere del rame per dargli un certo sapore. Non dico ciò per 
muover sospetti, ma perchè avvennero realmente di tali casi. 
Onde sotto questo aspetto potrebbe il venditore di vino all'tn­ 
grosso soggiacere alla licenza, nonostante che, secondo le ra­ 
gioni dette dal preopinantc, sembri privarlo della libertà dcl 
commercio. (Ga.zz. Pie111.) 

8TA.R.&., relalore. Aggiungerci una semplice osservazione 
per semplificare la questione adducendo l'idea di dazio. La 
questione è ridotta a termine di vedere se chi vende vtno 
all'Ingrosso debba anche oltenerne la licenza. La tassa por­ 
tala nella tabella non è che il n1axin1nut fissalo il quale verrà 
anche diminuito dai comuni; e una tassa così mìnima non può 
incagliare per nulla il commercio. Dunque tutta la questione 
si riduce a vedere se chi vende vino non proprio , ma che 
incetta, debba munirsi di questa licenza. Parmi che a ciò 
vi siano bastevoli ragioni. Nell'altra tariffa fu sempre com­ 
preso il venditore di vino all'ingrosso appunto per le ragioni 
testè accennate , cioè essere necessario che questi venditori 
siano conosciuti e possano essere eoprawegttau dal comune 
specialmente, il quale ha un interesse massimo perchè non si 
commettano ìnconvenìenti, obbligandoli a munirsi prima di 
questa licenza, la quale non sarà accordata che a tranquillarne 
sul buon esercizio della vendita all'ingrosso. (Gazz. Pieni.) 
CJens.n10. Il signor senatore Gallina ha mostrato egre­ 

giamente nel suo ragionamento a quante diflicoltà potrebbe in 
pratica dar luoso il voler colpir" coll'obbligo di una licenza 
I proprietari venditori di vino all'inGrosso. lo, ammaestralo 
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dalla lunga esperienza che ho avuto dì lai sorta d'affari ncl­ 
Fufficio del procuratore generale e nul magistrato della regia 
Ca1ne1·a, sono persuaso che le ragioni addotte dal conte Gallina 
sono delle più fondale; ma, lasciando in disparte respericnza 
del passato, la qnalc perallro è anche scuola dell'av\·enire, 
dico che non si può ri:-pondere alle osservazioni del senatore 
Gallina quando dice che rnanca nella dispo~izionc di cui si 
lrat!a la ragione della legge. La legge rientra nell'ordine di 
quelle cli pulJhlica sicurezza; coni empia le professioni e gli 
atti che imporla lii sorvegliare. OI'a, quale sor\cglianza può 
il rnunicipio esercitare sui proprietari che rendono vino al­ 
l'ingrosso~ Nissuna, perchè la legge non gliene somministra 
il mezzo. Ben diverso è il caso dci venditori di vino al minuto; 
essi deggiono esser conosciuti e forniti di licenza, come pre­ 
scrive la legge 1 pcrchè un'osteria , una cantina. può divenire 
con\'egno di persone rolle al mal fare. (Gazz. Plen1.) 

GIO''&.Nl:TTI parla nello stesso senso. (Verb.) 
(Sorgono osservazior.i alterne e sollecite che la stenografia 

non può afferrare Ira i senatori Stara e Gallina circa la defi­ 
nizione delle due spede di vendita.) (Gazz. Pieni.) 

C:!IDR.-\.HIO osscr,·a che sono definite dalla legge gabella· 
ria le vendite alringrosso e quelle al minuto. (Ga%z. Pien1.) 

co1,L&., ntinistro. Nell'atto in cui debbo ammettere questo 
duhhio col senatore Giovanetti per le ragioni che sono state 
addotte dal signor conte Gallina onde esiinere i venditori an­ 
che ali' ingros:\o dalla lict•n:r.a , debbo far presente al Senato 
che sarchlJc da indagarsi corne possa la commissione sorve­ 
gliare persone le quali potrellbcro mettersi a falsificare ed a 
fatturare i ,·ini. L'in!eresse pubblico esige che i vini sian ven-. 
duli nella loro purezza e che non siano affaUorati. È Ycro che 
questo sarebl)e da farsi con una legge punitiva; ma, o signori, 
non ignorate quanto sia difficile il punire, mentre è molto fa .. 
cile il prevenire quando vi sia un diritto di sorveglianza. Jo 
Yenni a queste osserrazioni per l'impressione favorevolissima 
che nii ha fal!.o il 1liscorso di 11~1 uomo cosl pralico e cosi in­ 
telligente in materia di leggi finanziarie. Io fo presente al Se­ 
nato queste os!eryazioni percbè decida sull'emenda1nenlo c11e 
Yicue proposto. (Gazz. Pietn.) 

191'.-t.n..-., r1~la.t<Jre. In ciascuna delle tariffe che si sono falle 
pc1• la città di Torino, e presso del l'ieariato e presso del co- 
1nando, tutti questi esercizi erano assoggettati alla licenza ed 
al pagamento di un 1nodico dirilto1 e adesso questo diritto si è 
roluto dare ai comuni per le ragioni ed i motivi che prece­ 
dono la legge. Doyendo essi ~opperire alle spese del delegato, 
si è voluto dar loro un compenso con questa n1odica retri .. 
bn1,ione per la licenza dell'esercizio. (Gazz. Pieni.) 

G.t.LI·•N"-. An1n1ettcrò tutte le osservazioni che il signor re­ 
latore ha fatte in ordine alla mia proposta, ma non sono in 
grado di ammettere le iLla1.ioni che il signor relatore deduce 
dalle tariffe che il vicarialo di questa città ha fatte per J'eser .. 
cizio di queste professioni. Io mi sono opposto in ogni tempo 
a questi arbitrii del yicarialo, al quale io credo che non com- 
1ielesse di farle. , (Gazz. Piem.) 

liT,t.R.l, relcitore. Dietro patenti. (Gazz. Pieni.} 
G.<t.LILll\:.t.. Io credo che queste tariffe erano fatte arbitra­ 

ria1nente. Si passò ollre, come si passò oltre su tante cose in 
via di polizia, e si venne anche alle inulte, che nessuna legge 
autorizzava e rbe pure il \'icariato riscuoteva. Ma io non in­ 
tendo di prenderne esempio alcuno per me; quindi, se si vuol 
passaise sopra la legalità , non prenderò esempio dalla tariffa 
falla dal vicarialo per norma di proposizioni di leggi che com .. 
batterò quanto il pot.rò fare, luttavolta che occorrano discus .. 
sioni rli questa natura. (Gazz. Pier11.) 

11~1'11'10. lo credo che nel di8Sidi delle opinioni Gioverà a 
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conciliarle la parola vendita., che vedo presa in senso proprlo. 
Qui non si tratta già di colpire i venditort, mala vendila, ed 
io porto opinione che questa sia una grande diversità. La pa­ 
rola vendita in senso mio vuol dir bottega di vendita, magaz­ 
zino, negozio, luogo aperto appusitamente per vender vino al­ 
l'ingrosso e al minuto. Dunque la parola ven.difa non può ap­ 
plicarsi che al commerciante e non altrimenti al proprietario 
che traffica il proprio vino, Siccome poi sotto l'apparenza di 
vendila aH'ingrosso si celano il più delle volte le vendile a\ 
minuto, e qncstì atti debbono essere sorvegtiatl, così e giusto 
che si vogliano conoscere quali siano quelli i quali si propon­ 
gono di violar la legge sotto l'apparenza di una vendita all'in­ 
grosso. È giusto che si sottomettano tutti alle condizioni fis­ 
sate e quindi a quella del pegamento ft). (Gazz. Piem.) 

COLI.i&., tninislto. lo ripeto che il ~linìstero non ha inteso 
di mettere lmposìzionl salvoehè su coloro che fanno vera­ 
mente speculazioni di rivender vino. Non c'è nessuno che possa 
negare che non vi sia rantaggtc nell'esercitare una vigilanza 

(i) Sul prindpio della tornata successiva il Presidente anrnmzio 
esaer e stato preposte da l se na tor e 1t'Janno un emundcmeuto cut11 
concepito; /7endita commerciale di vino au'ìnçroeso. 

su questo vendite. Gl'Inconvenienti che vi sono a fronte dei 
gravissimi vantaggi che ne abbiamo non tratterranno forse 
nessuno dall'adottare queste misure di cautela che vengono 
adone, tanto più che il dritto imposto è dì 1'0, di '30, di ~O 
lire al u1axi1Hu111. Quindi non si può mai incagliare il commer­ 
cio .del vini, e poi la tassa dei comuni non può produrre nes­ 
suno degl'Incenvenientt che si sono allegati e che vi sarebbero 
se si trattasse d'impedire la concorrenza, se si trattasse di un 
diritto rroi}or1,ionale con pagalnenlo per una Ileeraa ; ma ciò 
ha nulla a che fare quando si tratta di un semplice proprie­ 
tario. (Gazz. Piein.) 

DEPOR~.a.n1. Domando di depositare un emendamento 
che togllerebhe l'oggetto di questa contestazione. Consiste 
esso nel mettere nella tabella in luogo di esercizi le parole 
profe~sioni erl at.ti soggetf.i a diritti; allora s'intende che non 
si tratta di altri che dei venditori, è conforme all'art i 0, ed 
è tolta la difficoltà. (Gazz. Piem.) 

IL PRES:IDENTE. In vista dell'ora avanzala interrogo il 
Senato se voglia rimandare la discussione a domani ad un'ora. 

(11 Senato annuisce e la seduta è sciolta alle ore ti.) 
(Gazz. Piem.) 

TORNATA DEL 31 OTTOBRE 1848 

PRESIDEl'ìZA DEL MARCHESE ALFIERI VICE-PRESIDENTE 

SOMMARIO. Retli(i.cazioni al processo verbale. - Segu,t.o della discussione del progelto cli legge concernente le norme 
per le licenze agli esetcenti di alcune pro(ì~ssioni, di pitbblici stabilitnenti e speUacoli. 

La seduta è aperta ad un'ora cd un quarlo dopo il mezzo- 
glorno, (Verù.) 

GIOT&.l\'ETTI, segr~tarlo, dà lettura del processo verbale 
della tornala precedente. (Verb.) 

BETTllFIC.1.ZIONI A.I~ "i"EHRAI..IB. 

c1nu&n10. Sono occorse, io credo, alcune inesattezze nel 
complesso del processo verbale. La prima, che veramente è 
lievissima, consiste in vero che il mio emendamento aveva 
due parti, una per l'aggiunta delle parole dal couume, e l'al­ 
tra per le parole oltre l1inunediata cessazione dell,esercizio 
abusivo> e perciò, essendo ambedue queste aggiunte state ap­ 
provate dal Senato, sembrami opportuno che fossero inserite 
nel verbale. La seconda è una inavvertenza sfuggila nella re­ 
dazione. Dove il signor senatore Giovanetti ha proposto l'ag­ 
giunta della parola contemporaneo) immediatamente dopo mi 
pare che abbia detto che il senatore Cihr3rio l'aveva appog­ 
giala; più lardi dice che l'ha combattuta. Quello che mi ac­ 
certa essere questa una mera inavvertenza sfuggita nel calore 
della compilazione è Il vedere nel processo, immediatamente 
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dopo dove ho parlato dell'aggiunta proposta dal signor Giova­ 
netti , dirsi che il cavaliere Ciurarlo ha sostenuta la parola 
co11te111poratteo , mentre invece io Pho con1baltuta. La terza 
inesattezza consisterebbe in ciò che, quando io presi la parola 
dopo il senatore conte Gallina, ben lontano dall'approvare che 
il com1nercio alPingrosso dei \'ini doveese andar soggetto alla 
ispezione del comune , sostenni invece che per questo com­ 
mercio mancava la ragione della legge. Io bo appoggiato in 
tutto e per tuao le ragioni del signor conte Gallina: anzi mi 
pare d'aver lletto che il comune non avea mezzi di sorvegliare 
alla fabbricazione del l'ioo all'ingrosso ed ai magazzini dei 
proprietari. (Gazz. Piem.) 

rr.. PBEE41D~NTE. Domando alla Camera se sono ammesse 
le rettificazioni dcl senatore Cibrario. 

(Sono ammesse.) (Gazt. Pie>n.) 
HAESTBI. Il senatore Gallina diceva ieri che v'era diffe ... 

renza tra i venditori all'ingrosso del riso e i venditori all'in­ 
grosso del vino. lo addussi pure una differenza che il processo 
accenna esser questa per moti\'i di salute; io dissi che ì Yen­ 
ditori di \'luo pessono fare delle frodi e, per esempio, metfere 
il rame nel vino, il che citai essere accaduto in Bologna. 

(Gaz:. Piem.) 


